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Questo lavoro nasce da una parte per l’interesse verso le nuove forme di dipendenza 
comportamentali, e dall’altra per la curiosità nei confronti di una forma emotiva di intelligenza in 
grado di rafforzare la propria immagine di sé.  
Tutto questo verrà inquadrato all’interno della Psicologia dello Sviluppo proprio alla luce delle 
difficoltà evolutive degli adolescenti impegnati a confrontarsi e scontrarsi con il loro desiderio di 
autonomia dai genitori in un’epoca ancora più difficile oggi a causa della diffusione dei nuovi social 
media.  
Il concetto di “Intelligenza emotiva” fu introdotto da Daniel Goleman nel 1995, rivoluzionando 
quasi completamente la tradizionale concezione delle capacità umane. 
Nello specifico l’intelligenza emotiva è da considerare una miscela di motivazione, empatia, 
logica, autocontrollo e consapevolezza di sé (Goleman, 1995). 
Alla luce dell’analisi della Letteratura emergerebbe come l’intelligenza emotiva a bassi livelli 
possa essere responsabile di un’insufficiente capacità di riconoscere le proprie emozioni, gestire sé 
stessi, la propria frustrazione e le proprie motivazioni; spiegando anche come bassi indici di 
intelligenza emotiva siano spesso associati ad un incontrollato utilizzo di videogames, minor numero 
di relazioni sociali ed indici di isolamento affettivo e sociale. 
L’obiettivo del lavoro è quello di far luce sul concetto di Intelligenza emotiva e sulle abilità 
coinvolte, poter individuare fattori che ne determinano un livello basso ed insufficiente ed infine 














La società scientifica si è a lungo dibattuta in merito al ruolo delle emozioni sulla motivazione e 
l’efficacia umana.  
In uno dei suoi studi pionieri Bronislaw Malinowski (1935) evidenziò come l’efficacia sia 
rappresentata dal desiderio di controllare le situazioni dai connotati incerti riducendo l’ansia (Felson 
& Gmelch, 1979).  
Le emozioni motivanti, in questo caso si dimostrano quasi come un rito religioso, una preghiera, 
un amuleto portafortuna che allontana l’ansia e la negatività (Case et al., 2004; Burger & Lynn, 
2005; Rudski & Edwards, 2007).  
Sulla base di questi primi indizi, furono successivi gruppi di ricerca ad individuare come il concetto 
di gruppo fosse un’ulteriore variabile positiva per lo sviluppo di un più stabile e accurato senso di 
realizzazione ed identificazione personale (Whitehouse, 2004; Swann et al., 2012; Jackson et al., 
2018). 
Anche gli studi principalmente di tipo neurologico (Nummenmaa et al., 2012) hanno evidenziato 
come vi sia un’attivazione di tipo corticale.  
A livello cerebrale LeDoux (1996) definì il cervello emotivo un sistema di elaborazione 
emozionale in grado di operare indipendentemente dall’esperienza cosciente.   
Le emozioni si muoverebbero attraverso 2 circuiti, entrambi con protagonista l’amigdala. Il primo 
circuito, definito “Talamo-amigdala” è la via diretta che consente una rapida risposta in caso di 
attacco-fuga; il secondo circuito “Talamo-neocorteccia-amigdala” consente, invece, una valutazione 
ed una risposta emotiva più ponderata. 
Si è solito attribuire al lobo sinistro la formazione del pensiero analitico e razionale, dimenticando 
o trascurando quanto, invece, l’intelligenza emotiva sia un necessario e opportuno complemento 
rispetto all’intelligenza razionale e non una sua antagonista.  
L’emozione non è più da ritenersi come una “semplice perdita di controllo”, anzi sarebbe 
opportuno ricercare, identificare ed inquadrare, l’aspetto emozionale presente all’interno di ogni 
attività definita erroneamente “prettamente cognitiva” (Woodworth, 1940). 
Altro elemento importante in grado di regolare l’emozione positiva rendendo il soggetto in grado 
di regolarsi positivamente nelle varie situazioni della vita è la condivisione in gruppo (Higgins, 1978;  
Gigerenzer, 2004; Higgins et al., 2007; Shteynberg, 2010; Shteynberg et al., 2014).  
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Ricerche in merito sottolineerebbero come la condivisione di emozioni rappresenterebbe una delle 
iniziali strategie positive di risoluzione al problema sottolineando le duplici competenze riferibili 
all’intelligenza emotiva.  
La prima competenza è di natura personale ed include la consapevolezza di sé, la padronanza di 
sé e la motivazione; esse sarebbero in grado di rendere il soggetto capace di determinare il modo in 
cui controllare sè stessi; la seconda di valenza sociale, includendo l’empatia, renderebbe il soggetto 
capace di gestire le relazioni con gli altri. 
Orientando queste teorie entro un quadro di sviluppo adolescenziale, non dimenticando che il 
bisogno di socialità si configura come bisogno fondamentale ed insito nell’essere umano; va 
sottolineato che tale bisogno si evolve e modifica nel corso dello sviluppo e nelle differenti età fasi 
di vita.  
La famiglia e l’istituzione scolastica rappresentano la fondamentale fonte di interazione sociale 
dall’infanzia all’adolescenza, periodo durante il quale esse tendono a perdere la loro connotazione 
idealizzata e finiscono per diventare la principale fonte di conflitto e scontro generazionale. 
Il ruolo di rispecchiamento sarà successivamente ricoperto dal gruppo dei pari che diverrà il luogo 
principale delle relazioni sociali e delle interazioni. 
Il ruolo delle emozioni soprattutto negli ultimi anni è stato rivalutato come potenziale in grado di 
mediare positivamente non solo all’interno di relazioni, identità di sé e attività cognitive, ma si è 
persino iniziato a credere che esse potessero avere un ruolo altrettanto positivo all’interno della 
psicopatologia e della salute mentale (Austin, Saklofske, & Egan, 2005; Tsaousis & Nikolaou, 2005). 
Nello specifico, oltre all’interesse per il rapporto tra emozioni e dipendenza da alcol, attraverso 
una maggiore attenzione al concetto di alessitimia è stato possibile osservare quanto il concetto di 
Intelligenza Emotiva (EI) coinvolga dimensioni della regolazione emotiva ed abbia un ruolo cruciale 
nella formazione e prevenzione delle dipendenze (Homer et al., 2008; Myrick & Brady, 2003; Regier 
et al., 1990).  
Rado (1933) fu il primo a descrivere l’abuso di sostanze come una strategia di coping data dalla 
mancante o deficitaria capacità di regolazione emotiva.  
Dunque, l’abuso di sostanze si configura come un fenomeno da interpretare come una disadattiva 
strategia di gestione dello stress, l’ansia e dell’umore depresso (Chein, Gerard, Lee, & Rosenfeld, 
1964; Fenichel, 1945; Hartmann, 1969). 
Se si considera l’intelligenza emotiva come vera interazione tra emozione e cognizione in un’ottica 
di adattamento funzionale (Salovey & Grewal, 2005) diventa ancora più chiaro identificare il ruolo 
dell’intelligenza emotiva come fattore di protezione. 
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Secondo la teoria dei quattro rami dell’intelligenza emotiva (Mayer, Salovey, & Caruso, 2004) 
essa comporterebbe lo sviluppo di quattro abilità quali: 
• Percezione delle emozioni proprie ed altrui; 
• Utilizzo delle emozioni e delle proprie percezioni nel processo di decision making; 
• Riconoscimento; 
• Regolazione emotiva per sé stessi e per gli altri. 
L’Intelligenza emotiva si colloca al pari di un tratto di personalità in grado di sviluppare ed 
incrementare l’estroversione e la coscienziosità (Neubauer & Freudenthaler, 2005; Petrides & 
Furnham, 2001) dunque un basso livello di intelligenza emotiva comporta una minor capacità di 
gestire le proprie frustrazioni e le proprie emozioni negative (Matthews et al., 2002) non riuscendo al 
contempo a “riparare” un umore prevalentemente negativo (Schutte, Malouff, Simunek, Hollander, 
& McKenley, 2002).  
Inizialmente l’intelligenza emotiva fu concettualizzata come un tratto di personalità al pari della 
estroversione e della coscenziosità (Neubauer & Freudenthaler, 2005; Petrides & Furnham, 2001), 
ma solo provandone a definite e chiarire modalità ed intensità su chiaro come e quanto essa 
contenesse al suo interno altrettante abilità e competenze. 
Solo negli ultimi anni è stato possibile chiarire quanto l’intelligenza emotiva investa la nostra 
quotidianità e le risposte emozionali e sociali, condizionando il nostro benessere psichico e fisico 
(Matthews, Zeidner, Roberts, 2002). 
Differenti livelli di intelligenza emotiva sono implicati nella presenza di disturbi e disagi 
psicologici nei quali la manifestazione emozionale gioca un ruolo cruciale e stati emotivi ansiogeni e 
apatici sembrano essere connessi alla capacità di regolazione emotiva ed affettiva (Matthews et al., 
2002).  
Una migliore percezione, un più accurato riconoscimento ed una precisa e puntuale gestione delle 
emozioni implica la presenza di alti livelli di intelligenza emotiva e ciò rappresenta essere un fattore 
di protezione e prevenzione per lo sviluppo di stati emozionali disadattivi associati a disturbi 
dell’ansia o disturbi dell’umore. 
Le evidenze empiriche degli ultimi anni (Schutte, Malouff, Simunek, Hollander, & McKenley, 
2002)evidenziano che è molto comune nei soggetti con alti livelli di intelligenza emotiva riportare 
una varietà di umori positivi e di alta frequenza, ed una maggior capacità di risollevare il loro umore 
trasformando sensazioni negative in sensazioni positive molto più frequentemente e con maggior 
rapidità di soggetti con livelli più bassi.  
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Per molto tempo, la mancata consapevolezza e gestione delle proprie emozioni è stata considerata 
indice predittivo di disturbi di personalità e di disturbi del controllo degli impulsi (Matthews et al., 
2002). 
Proprio supportando questo collegamento per cui bassi livelli di intelligenza emotiva e mancata 
consapevolezza emozionale fossero predittori del disturbo del controllo degli impulsi, Schutte (et al. 
1998) ipotizzò che livelli quanto più bassi di intelligenza emotiva sono ricollegabili a maggior livelli 
di alessitimia e di perdita di controllo degli impulsi.  
Di contro, queste premesse permettevano di comprendere quanto più alti livelli di intelligenza 
emotiva fossero collegati ad un miglior livello di salute mentale e quanto questa potesse configurarsi 
come fattore di protezione per l’insorgenza di problematiche psicologiche.  
Molto spesso disturbi e patologiche di natura medica, ma con aspetti psicosomatici, si presentano 
in comorbidità con disturbi d’ansia o disturbi dell’umore; in questi casi specifici livelli più alti di 
intelligenza emotiva si configurano elementi in grado di migliorare il funzionamento psicosociale 
(Brown & Schutte, 2006; Salovey & Grewal, 2005; Schutte et al., 1998; Schutte et al., 2001) oltre 
che riuscire a raffinare le capacità interpersonali attraverso un accrescimento delle relazioni sociali. 
Più precisamente, nel corso degli anni è stato possibile affermare che l’intelligenza non fosse solo 
legata al pensare razionalmente e logicamente, ma ci si è pian piano allargati alla concezione di 
intelligenze multiple (Gardner, 1983) includendo anche abilità e capacità riconducibili al capire e 
gestire sé stessi, gli altri e le relazioni con gli altri.  
Questo aspetto intellettivo, riconosciuto come intelligenza emotiva o sociale, era intesa come una 
vera estensione della capacità di saper riconoscere i propri stati emozionali e gestirli a seconda della 
situazione.  
Già Thorndike (1937) aveva definito “l’intelligenza sociale” come l’abilità di percepire gli stati 
interiori di sé stessi e degli altri, riuscendo a gestire ed interpretare motivazioni e comportamenti 
attraverso l’ottimizzazione delle situazioni.  
Questa maggior attenzione agli altri ed una migliore sensibilità emotiva fu a lungo fraintesa e confusa 
come capacità manipolativa di condizionare le risposte gli altri al fine di ottenere ciò che si desidera 
(Weinstein, 1969). 
Quello che sfuggiva a tali studiosi era che in realtà l’essere attenti agli stati emozionali propri e 
altrui poteva guidare ad ottimizzare le relazioni sociali e incrementare le relazioni prosociali; questo 
però, non perché si indirizzava o manipolava l’azione o il pensiero dell’altro, ma in realtà perché si 
rivolgeva l’attenzione ad una maggiore analisi delle conseguenze emozionali delle proprie azioni nei 
confronti di sé stessi e degli altri (Dienstbier, 1984; Hoffman, 1984). 
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Ciò che appariva chiaro era il fatto che un soggetto emotivamente intelligente fosse in grado di 
accettare gli altri per la loro natura e nei loro pregi e difetti, ammettere i propri errori provando a 
rintracciare e ricercare una maniera per risolvere e rimediare ad essi, e dimostrare un maggior 
interesse nei confronti del mondo sociale.  
Alla luce della società odierna, riconoscere e accettare i lati positivi e propositivi di questi aspetti 
permette e garantisce una maggiore qualità personale e sociale, ma in epoche nelle quali l’attenzione 
alla propria ed altrui interiorità era intesa come debolezza, si faticava a riconoscere ed accettare che 
una così profonda attenzione alle parti più nascoste e segrete fossero sintomo di forza e di intelligenza. 
I primi processi sottesi l’intelligenza emotiva, fanno riferimento all’accuratezza del sistema 
percettivo.  
L’adeguatezza dell’intelligenza emotiva si spiega e si esplicita attraverso la spiccata capacità di 
riconoscimento e valutazione dei modi di esprimere i propri sentimenti e stabilire le regole con le 
quali gestirli.  
In media, il mezzo più utilizzato per la comunicazione delle proprie emozioni e degli stati d’animo 
è il linguaggio. 
Imparare attraverso le emozioni dipende, in parte, dalla capacità personale di riuscire a parlare 
chiaramente delle emozioni vissute e percepite. 
L’apprendimento sociale attraverso il riconoscimento delle emozioni dell’altro, è possibile, ma 
necessita una capacità introspettiva capace di contestualizzare in relazione al contesto ed alle 
circostanze (Mayer, Gaschke, 1988; Watson, TeUegen, 1985). 
Proprio per questo legame tra la gestione delle emozioni e degli stati d’animo e la capacità di 
comunicare le proprie emozioni, nasce l’interesse per l’alessitimia. 
Generalmente si fa riferimento a questa problematica descrivendola come tipica di un paziente che 
manifesta difficoltà nel valutare e ritrovare le parole che più di tutte riescano a meglio descrivere ciò 
che si prova in un determinato momento (Sifneos, 1972). 
Questa problematicità psicologica ritrova evidenze empiriche anche nella neurobiologia 
dimostrando come problemi alessitimici causino blocchi negli impulsi neurologici che vanno 
dall’emisfero sinistro a quello destro fino al corpo calloso causando una disconnessione tra il sistema 
limbico e le più alte attività corticali (TenHouten, Hoppe, Boge, Walter, 1985; TenHouten, Hoppe, 
Boge, Walter, 1986). 
 Ciò sulla quale la letteratura scientifica ha maggiormente posto l’attenzione è, però, la capacità 
dei soggetti di descrivere le emozioni di qualità negativa, ritenendo che più di tutte queste potessero 
aiutare i soggetti nella gestione della vita di tutti i giorni.  
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In realtà, sebbene il riuscire ad esternare e dare un nome alle emozioni negative sia utile per riuscire 
a meglio saper affrontare le negatività e le frustrazioni, è altrettanto vero che riuscire a percepire, 
valutare ed esternare emozioni e stati d’animo positivi e neutri consente di riuscire a gestire ed 
affrontare anche azioni quotidiane tali per cui poter apprendere e conoscere tanto di sè stessi e degli 
altri.  
Riuscire a saper affrontare e gestire l’alessitimia dunque permette di riuscire a portare alla luce 
anche sentimenti ed emozioni di qualsiasi entità ed intensità che, tenute nascoste, finiscono per 
diventare autodistruttive. 
Non esistono situazioni dove si configura abituale non percepire emozione alcuna. 
Ciò spiega il perché in determinati e particolari momenti ciò che più di tutti esprime l’emozione o 
lo stato d’animo percepito è proprio il non verbale. 
La comunicazione non verbale rappresenta un’alta e cospicua componente della comunicazione 
umana, non del tutto consapevole e molte volte sfuggente alla stessa percezione. 
Proprio la sua incapacità di gestione la rende il più delle volte autentica e sincera in grado di 
superare la veridicità di qualsiasi discorso verbale. 
Proprie per queste caratteristiche, riconoscere e valutare l’intelligenza emotiva attraverso la 
capacità di lettura di tale linguaggio si configura essere ancora più complesso. 
Fin dagli studi evoluzionistici di Darwin è stato chiaro comprendere quanto valore avessero le 
espressioni comunicativi semplici e transculturali. 
Le espressioni facciali delle emozioni non hanno differenze di genere, età e cultura; sono apprese 
fin dalla nascita e tendono ad essere riconosciute al di là dell’appartenenza allo stesso gruppo di 
provenienza. 
Ciò consente di rintracciare espressioni facciali legate a stati d’animo, sensazioni o vere e proprie 
emozioni persino in soggetti che faticano a percepire, riconoscere e dare un nome alle proprie o altrui 
emozioni.  
La maggior parte della comunicazione emozionale è inevitabile che passi per i canali non verbali 
e che proprio le differenze individuali nella chiarezza della percezione di questi segnali non verbali è 
definita come “accuratezza nella lettura del non verbale” (Buck, 1984), componente dell’intelligenza 
emotiva. 
È dunque possibile affermare che esprimere, attraverso le parole ed attraverso le espressioni, i 
propri stati d’animo e le proprie emozioni, rappresenta una componente dell’intelligenza emotiva. 
Questo permette di capire perché coloro i quali riescano molto più accuratamente a velocemente 
a percepire e rispondere ai propri stati d’animo e alle proprie emozioni, facciano meno fatica, e anzi, 
riescano a comprendere meglio le espressioni emozionali degli altri. 
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L’intelligenza emotiva in questi casi infatti permette agli individui di rispondere molto più 
appropriatamente ai sentimenti provati dagli altri proprio perché riescono a leggere e valutare con più 
chiarezza e consapevolezza l’emozione degli altri e a tradurla in emozione che loro stessi 
proverebbero in una tale circostanza. 
Queste abilità emozionalmente intelligenti richiedono un’elaborazione dell’informazione emotiva 
che non può precludere un passaggio attraverso il corpo che vive, manifesta e percepisce l’emozione. 
Il materiale emotivo, per natura emozionale e non cognitivo, non può solamente essere cognitivo, 
pensato e ragionato; esso fa percepito, vissuto e solo dopo compreso. 
Proprio questa capacità di collegare emozione e ragione, consente ai soggetti emozionalmente 
intelligenti di esperire una maggiore sensibilità nei confronti di sé stessi e degli altri tale da renderli 
“socialmente funzionanti” (Sabatelli, Dreyer, Buck, 1979; Shennum, 1976). 
La percezione delle emozioni degli altri è dunque un valore aggiunto alla propria capacità 
emozionale; quest’ultima rappresenta anche la capacità di comprendere come le proprie azioni e le 
proprie parole possano causare reazioni emotive diverse ed inaspettate in coloro che ci stanno accanto 
e celare dei significati a volte inaspettati.  
Tale capacità consente una cooperazione interpersonale tale da permettere un monitoraggio del 
ventaglio delle emozioni proprio e altrui, tenendo in considerazione che sebbene le emozioni siano 
tante ed universali, diversa è l’intensità e la modalità di esternalizzarle.  
Evidenze empiriche (Boucher, Carlson, 1980; Wagner, MacDonald, Manstead, 1986) hanno 
evidenziato che percezioni emozionali accurate siano collegate a più alti livelli di salute mentale e 
che in generale le donne sarebbero in misura maggiore migliori nel riconoscimento delle emozioni 
attraverso le espressioni facciali, di quanto non lo siano invece gli uomini, più abili nelle 
manifestazioni di espressioni facciali riconducibili alla rabbia.  
Riconoscere le emozioni dell’altro è tipicamente riconducibile al concetto di empatia. 
Essa, intesa come la capacità di porsi nella situazione o nello stato emozionale di un’altra persona 
comprendendone i processi psichici, permette di adeguare le proprie risposte emotive e 
comportamentali in relazione alla persona vicina. 
Rogers (1951) riteneva che compiere delle azioni sforzandosi di comprendere gli altri ed 
enfatizzando con loro rappresenta un inestimabile valore imprescindibile ai fini dell’aiutare qualcun 
altro. 
L’empatia rappresenta un perno fondante dell’intelligenza emotiva e del comportamento 
emozionalmente intelligente, proprio perché relazionarsi positivamente gli uni agli altri consente di 
fare esperienze migliori ed al contempo soddisfacenti abbassando notevolmente i livelli di stress 
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(Mayer, Gottlieb, Hernandez, Smith, Gordis; 1990), finendo per rappresentare una motivazione al 
comportamento altruistico. 
I soggetti emozionalmente intelligenti manifestano competenze sociali sufficienti per tessere ed 
intrecciare relazioni interpersonali più che sufficienti.  
Le capacità empatiche non sono riconducibili solamente alla capacità di riconoscere le emozioni 
dell’altro, ma possono aiutare in attività quali: 
• Riconoscimento del punto di vista di un’altra persona; 
• Riconoscimento accurato delle emozioni dell’altro; 
• Fare esperienza della propria e altrui emozioni in risposta al proprio comportamento; 
• Comunicare e/o agire l’esperienza psichica esperita. 
In definitiva è proprio l’attenzione a questi aspetti che consente a ciascun individuo di identificare 
e scegliere il comportamento sociale più adeguato e funzionale. 
Ogni giorno ognuno di noi si sperimenta continuamente nella regolazione affettiva dei propri stati 
d’animo cercando il più delle volte di adeguare le emozioni vissute in relazione al contesto e alle 
persone che ci circondano.  
Questo serve, non solo, per fornirci la sensazione di essere funzionali rispetto alla circostanza e 
alla situazione, ma anche e soprattutto nella speranza che questo possa renderci “piacevoli” ed 
accettati agli occhi dei nostri interlocutori. 
Allo stesso modo, sarà la consapevolezza di essere accerchiato da persone soddisfacenti ed in un 
clima positivo che ci fornirà l’altrettanta importante percezione di essere soddisfacenti e motivanti 
non solo per noi stessi ma anche per chi ci osserva (Tesser, Millar, Moore; 1988; Tesser, Campbell, 
1983). 
Durante la giornata, molto spesso i soggetti non sono ben consapevoli dello stato psichico o 
dell’emozione che vivono, ma sanno riconoscere la qualità di pensiero che questo stato d’animo è in 
grado di innescare. 
Questo indica che molto più spesso si è consapevoli della qualità del pensiero e meno dell’entità 
emozionale vissuta.  
Generalmente si fa poca attenzione a monitorare e percepire i propri stati emotivi, però individui 
emozionalmente intelligenti sono più orientati ed educati alla percezione e valutazione degli stai 
emotivi e provano a collezionare esperienze emozionali differenti così da poterne incamerare ed 
apprezzare la qualità (Tomkins, 1962; 1963).  
Riuscire a gestire gli stati d’animo positivi al contempo permette di essere in grado di tramutare 
esperienze emozionali negative in stati d’animo motivanti e stimolanti, giungendo così a stati psichici 
di qualità positiva (Barten, 1983). 
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L’intelligenza emotiva consente non solo la regolazione emotiva dei propri stati emozionali, ma 
anche la gestione di quelli degli altri.  
Anche un grande oratore, se intelligente emotivamente, riuscirà con molta più possibilità ad 
intrattenere il pubblico non solo con le sue parole e la sua comunicazione, ma anche e soprattutto 
essendo in grado di stimolare in coloro che lo ascoltano un flusso emozionale che darà qualità ed 
intensità all’intervento (Jones, 1964). 
Ciò che contraddistingue un soggetto attento alle emozioni degli altri è l’attenzione che egli mostra 
nei confronti delle attività o dei comportamenti svolti insieme ad altri o che gli altri compiono in 
risposta ai suoi, controllando e valutando intensità e natura di tali stati d’animo (Goffman, 1959). 
Saper regolare i propri ed altrui stati emotivi dunque guida i soggetti nell’affrontare varie situazioni 
in maniera più adattiva rispetto a sé stessi, agli altri e ai contesti, e consente di rinforzare i propri stati 
emotivi e la consapevolezza di sé stessi. 
Raggiungere particolari obiettivi prefissati e sapere che passi fare per raggiungerli, monitorare il 
percorso fatto e riuscire ad aggiustare il tiro sono abilità e competenze che compongono e spiegano 
le capacità del soggetto intelligente emotivamente. 
Il lato positivo di questa caratteristica sta ne fatto che soggetti emotivamente intelligenti 
padroneggiano i loro e altrui stati emotivi riuscendo ad utilizzare le emozioni al fine di renderle 
motivanti per gli altri in maniera carismatica. 
Dall’altra parte però, questa capacità, se mal gestita finisce per apparire manipolativa e a tratti 
sociopatica. 
Sono però sicuramente gli aspetti positivi e le competenze positive dell’intelligenza emotiva a 
giocare un ruolo significativo nell’orientamento del comportamento. 
Potenziare le abilità emotive consente di essere molto più risolutivi proprio perché l’attenzione 
agli stati emotivi permette di essere più adeguati e permette lo sviluppo di strategie riutilizzabili per 
il problem solving (Sloman, Crocher, 1981; lsen, 1987).  
L’utilizzo della sfera emozionale nella quotidianità, si dimostra essere uno strumento utile e 
funzionale per il perfezionamento di altre dimensioni umane: 
• Riuscire a far esperienza di varie emozioni facilita lo sviluppo e la creazione di programmi 
e piani per il futuro; 
• Il vivere emozioni positive ha la capacità di plasmare il materiale cognitivo rendendo le 
nozioni apprese meglio integrate e stabili nella memoria; 
• Emozioni positive permettono di interrompere processi cognitivi complessi e 
malfunzionanti consentendo all’individuo di porre l’attenzione ai bisogni psichici 
importanti e necessari (Pyszczynski, Greenberg, 1987). 
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• Stati d’animo ed emozioni possono essere utilizzate per motivare e supportare performace 
cognitive (Cantor, Norem, Niedenthal, Langston, Brower, 1987; Alpert, Haber, 1960; 
Showers, 1988). 
L’aspetto principale degli individui è la loro capacità di mutare il loro stato emotivo con frequenza 
e capacità differente rispetto agli altri; questo è un aspetto predominante di ognuno di noi (Eysenck, 
1982; Larsen, Diener, Emmons, 1986).  
Coloro i quali con più facilità e rapidità modificano il loro stato emotivo, sono anche gli stessi che 
con altrettanta rapidità riescono poi a modificare, mettere in discussione e ricreare altrettanti piani e 
programmi per il futuro.  
È dunque innegabile che il modo di percepire e vivere le emozioni condizioni il modo di leggere 
la realtà presente e futura. 
Soggetti che vivono molto più frequentemente stati d’animo positivi percepiscono gli eventi 
intorno a loro in maniera più positiva e stimolante rispetto a chi è solito viversi emozioni di qualità 
negati o ancor peggio, ne ignora la percezione (Bower, 1981; Salovey, Birnbaum, 1989).  
Percepirsi positivamente dunque si configura essere un importante componente motivazionale 
poiché pensare al futuro in un momento in cui si fa esperienza di emozioni positive, permette 
all’individuo di immaginarsi in contesti futuri maggiormente piacevoli e propositivi (Mayer, 1986).  
In un certo senso è come se il pensiero positivo aiutasse la creazione e la stimolazione di strategie 
di risoluzione dei problemi attraverso il ricordo di strategie già utilizzate o la creazione di nuove (lsen, 
Daubman, 1984).  
Ne è testimonianza il fatto che molto spesso sentimenti ed emozioni negative di vita privata 
influenzino il mondo lavorativo o distolgano l’attenzione da argomenti lavorativi che avrebbero la 
priorità rispetto ad altre attività. 
Gli individui che affrontano i problemi della vita con intelligenza emotiva si ritrovano in una 
posizione di vantaggio nei confronti della riuscita e risoluzione della stessa situazione problematica 
in quanto la loro posizione di partenza, motivata da sensazioni ed emozioni positive, si configura 
essere maggiormente adattiva. 
I tipi di problemi che gli individui riscontrano generalmente nel corso della loro vita ed il modo in 
cui inquadrano le situazioni e le possibili risoluzioni sono legate allo loro esperienza emotiva 
interiore. 
È indiscusso dunque quanto competenze di tipo emozionali riescano a rendere i soggetti molto più 
competenti e adattivi rispetto alle relazioni sociali e rispetto ai contesti. 
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Mancanze nella capacità di regolazione emozionale deriverebbero da deficit di intelligenza 
emotiva e alla lunga finiscono per creare problematiche relazionali ed interiori legate alla mancata 
sensazione di autoefficacia. 
Il non essere in grado di riconoscere le proprie ed altrui emozioni finisce per essere deleterio non 
solo per il soggetto, ma in generale per tutti gli individui ad esso vicini. 
Queste si configurano essere le basi per lo sviluppo delle relazioni sociali e fattori di protezione 
per l’insorgenza di patologie e disturbi legati all’immagine di sé, alle relazioni con gli altri e all’umore 


























La ricerca ha coinvolto preadolescenti ed adolescenti di età compresa tra i 12 ed i 19 anni attraverso 
la compilazione di una batteria di questionari in grado di garantire l’anonimato dei partecipanti.  
La somministrazione è avvenuta all’interno di Istituti d’Istruzione di Scuola Media Inferiore e 
Superiore previo consenso del Dirigente Scolastico e del Genitore o Tutore del minore, consenso del 
partecipante nel caso di soggetto maggiorenne.  
La durata media della singola somministrazione è stata di circa 20 minuti attraverso 
somministrazioni di gruppo.  
Nella prima parte della batteria, successivamente ad alcune domande di raccolta anamnestica, sono 
state inserite domande in grado di fornire informazioni in merito al tipo di attività svolte online 
(indifferentemente se su pc o smartphone) e la frequenza trascorsa in rete durante il weekend e nei 




• Uso di Internet (Christo, 2003; Baiocco et al.2005) 
È un questionario di 10 item a cui si risponde su una scala di risposta a 6 punti di accordo. 
Il questionario nella versione inglese è utilizzato in contesti clinici. È attualmente l’unico 
strumento che permette di valutare un così ampio numero di dipendenze sia classiche sia le nuove 
dipendenze comportamentali. 
La versione italiana dello strumento a cura di Baiocco nel 2005 è stata adattata in modo specifico 
per adolescenti e sono state aggiunte le scale per la dipendenza da internet, videogiochi e cellulare. 
 
• Game Addiction Scale for Adolescents (Lemmens, J. S., Valkenburg, P. M., & Peter, J.; 2009) 
Il questionario per adolescenti nella sua forma ridotta a 7 item indaga l’uso dei videogame 
nell’ultimo anno e consente una risposta su scala di frequenza a 5 punti (1=Mai, 5=Sempre). 
Le scale indagate sono: 
- Importanza; 
- Tolleranza; 







• SDQ Questionnaire (Marzocchi G.C. e al., 2002).  
Strenghts and Difficulties Questionnaire. QUESTIONARIO SUI PUNTI DI FORZA E 
DEBOLEZZA 
È un questionario che permette di ottenere informazioni sul comportamento di preadolescenti ed 
adolescenti. Inizialmente è stato costruito per i paesi di lingua inglese e tradotto in più di 40 lingue; 
contiene 25 items che si riferiscono ad attributi positivi o negativi del comportamento.  
Gli items sono suddivisi in 5 subscale:  
- Iperattività; 
- Problemi di condotta;  
- Difficoltà emotive;  
- Comportamenti prosociali; 
- Rapporto con i pari. 
 
• Trait Emotional Intelligence Questionnaire- ASF (Petrides e Furnham, 2006). 
Il questionario è composto da 30 item con scala di risposta a 7 punti di accordo. 
Vengono indagate 15 dimensioni: 
Adattabilità, assertività, espressione delle emozioni, gestione delle emozioni, percezione delle 
emozioni, regolazione delle emozioni, empatia, felicità, impulsività, ottimismo, abilità nelle relazioni 
interpersonali, autostima, automotivazione, competenza sociale e gestione dello stress.  





I partecipanti segnavano le risposte su una scala Likert che andava da 1 (assolutamente in 
disaccordo) a 7 (assolutamente d'accordo). 
 
• Interpersonal Reactivity Index (Davis, 1983). 
È un questionario che indaga l’empatia intesa come reazione soggettiva all’osservare esperienze 
di altri. 
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È composto da 28 item con scala di risposta a 5 punti d’accordo.  
È formato da 4 sottoscale: 
- Cambiare prospettiva (adottare il punto di vista psicologico dell’altro); 
- Fantasia (Immedesimarsi ai sentimenti degli altri); 
- Empatia; 
- Stress Personale. 
 
• Scala sulle amicizie. 
È un questionario composta da 13 item che indaga la capacità di istaurare e mantenere rapporti di 
amicizia. 
È composto da una scala di risposta a 4 punti: 
1= Per nulla capace; 
2= Poco capace; 
3= Abbastanza capace; 
4= Molto capace.  
 
• Aggression Questionnaire (Buss and Perry,1992). 
É uno strumento in grado di misurare i differenti livelli di aggressività in giovani adulti e 
adolescenti. È composta da 29 item con una scala di risposta a 5 punti (1=del tutto falso; 5= totalmente 
vero). 
Ha 4 scale di riferimento: 
- Aggressioni fisiche; 




• Piers Harris Scale- PHS (Piers, 1963). 
É un questario self-report composto da 60 items con scala di risposta dicotomica. 
É formato da 6 scale di risposta: 
- Adattamento del comportamento; 
- Status intellettuale e scolastico; 
- Attributi ed apparenza fisica; 




Descrizione del Campione 
 
 
La somministrazione è avvenuta all’interno di Istituti d’Istruzione Superiore di Roma, Torino e 
provincia, Lazio meridionale e parte della Campania.  
I soggetti partecipanti sono in totale 1719 adolescenti (M=66,8%, F= 33,2%) (Fig.1) di età 






La provenienza dei partecipanti è per l’88,3% da località del medio basso Lazio e per l’11,7% 
adolescenti provenienti da città del Nord d’Italia (Fig.3).  

















Al fine di delineare meglio la qualità del tempo libero degli adolescenti, ai partecipanti è stato 
chiesto di specificare l’attività principale da loro svolta online, tenendo conto che solo lo 0,3% ha 
dichiarato di non utilizzare computer o smartphone con connessione internet. 
Dalle analisi delle risposte emerge che tra le attività prescelte dei giovani è presente l’uso dei social 
network (76,9%), la navigazione in rete (54,6%), la visione di video sul canale YouYube (49%), 
ricerche e compiti per la scuola (46,4%), chattare (45,2%) e giocare ai videogiochi online (28,2%) 
(Fig.4).  
Esse si classificano in maniera differente a seconda che esse siano la prima, la seconda o la terza 
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Da come evidenziato (Fig.5) gli adolescenti diversificano le attività svolte in rete categorizzandole 
in 3 tipologia di scelta.  
Tra le prime attività svolte in rete al primo posto si classica lo svolgere ricerche o compiti per la 
scuola (46,1%) utilizzando anche piattaforme online legate all’Istituto scolastico di provenienza, al 
secondo posto 27,1% il navigare in rete e immediatamente dopo (20,1%) l’utilizzo di social network 
come Facebook ed Instagram.  
Bassissime le percentuali legate alle chat (3,2%), la visione di video su YouTube (2,7%) e il 
giocare a videogiochi online (0,8%). 
Le attività intese come seconda scelta sono ricollegate alle attività che gli adolescenti scelgono 
durante i loro momenti liberi; tra le preferite si colloca l’utilizzo dei social network con il 36,8%, il 
navigare su internet (27,1%), chattere su Facebook, Badoo o simili (20,2%) e guardare video su 
YouTube (12,7%).  
Percentuali più basse sono legate al giocare ai videogiochi online (3,1%) e fare ricerche o compiti 
per la scuola (0,1%). 
Infine, le attività propriamente di svago sono identificate come attività 3 e percentuali più alte di 
scelta sono state assegnate al guardare video su Youtube (33,6%), giocare ai video giochi online 
(24,3%), chattare (21,8%), usare i social network (20,0%); con percentuali molto più basse si 
collocano attività quali il navigare su internet (0,2%) e fare ricerche e compiti per la scuola (0,2%). 
Al fine di comprendere a pieno il campione di partecipanti utilizzato per il nostro studio, è stato 
chiesto a ciascuno il tempo giornaliero trascorso in rete. 




Attività preferite svolte online
Giocare ai videogiochi online Guardare video su YouTube Chattare
Usare social network Navigare su internet Ricerche e compiti per la scuola
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Dalle nostre analisi si evince che gli adolescenti nei giorni lavorativi, ovvero dal lunedì al venerdì, 
rimangono connessi una media di 5,58 ore al giorno (SD=1,798). 
Nello specifico il 21,2 % dei partecipanti trascorre ogni giorno più di 6 ore connesso ad internet; 
il 20,9 % circa 3 ore, e poi di seguito circa 4 (16,7%), circa 2 ore (15,7%), circa 5 (12,6%), circa 1 
ora (8,3%).  
Solo il 3,5% e 1,2% di loro dichiara di rimanere connesso rispettivamente meno di 30 minuti o 






Lo scenario si modifica se si considerano le abitudini in rete durante il weekend. 
Nello specifico i partecipanti dichiarano di passare su internet circa 4 ore (20,8%), il 18,7% di loro 
ne trascorre circa 2, circa 3 il 17,8% e solo il 13,7% più di 6. 
Il resto dei partecipanti si divide tra chi ne trascorre circa 1 (10,9%), chi circa 5 (10,7%) ed infine 
solo il 5,5% e l’1,9% dichiara rispettivamente di trascorrerne meno di 30 minuti o addirittura nulla 
(Fig.7). 
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La continua e repentina crescita tecnologica degli ultimi vent’anni ha inevitabilmente provocato 
forti e radicati cambiamenti nella nostra società.  
Internet e il suo utilizzo sono entrati di diritto a far parte della nostra quotidianità e forse, 
addirittura, è proprio quest’ultima a dettarne confini spaziali e temporali (Naskar, et al., 2016; King 
et al., 2018). 
L’infanzia dell’ultimo decennio è stata scandita da nuovi ritmi e nuovi oggetti ludici di uso comune 
quali smartphone, tablet e videogiochi; essi hanno stravolto il panorama ludico introducendo una 
nuova modalità di gioco che consentisse di associare suono ed immagini.  
Interagire con un mondo virtuale che necessita la manipolazione di tastiere e monitor, crea 
l’illusione di poter avere potenzialmente illimitate esperienze di vincita e di perdita attraverso 
l’utilizzo di personaggi sempre più complessi, mondi nuovi da scoprire ed infinite opportunità di 
socializzazione con gli utenti (King, et al., 2010). 
A livello psicologico i videogiochi modificano lo stato mentale dei giocatori e consentono loro di 
far esperienza di diverse tipologie di emozioni, soddisfare bisogni psicologici di adesione e 
competizione, oltre a fungere da passatempo e occasione per sfuggire alla realtà (Ryan, et al., 2006). 
L’aumento di interesse nei confronti del mondo videoludico ha creato una costante e 
sostanzialmente nuova diffusione di apparecchi tecnologici che consentissero la riproduzione di una 
realtà virtuale in grado di incentivare la socializzazione in luoghi nuovi alternatici al lavoro e al 
quotidiano (Steinkuehler & Williams, 2006).  
Dalla loro nascita, i videogiochi si sono continuamente evoluti e raffinati, finendo quasi per essere 
del tutto verosimiglianti alla realtà. 
Ciò che oggi li contraddistingue dal passato è la possibilità di offrire esperienze di gioco variegate 
e differenti a seconda del genere, della piattaforma, della modalità, della connettività online e degli 
obiettivi da raggiungere (King & Delfabbro, 2018). 
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Nello specifico sono entrati in commercio videogiochi che alternano un gioco di ruolo, di strategia 
o sparatutto, adattandosi a consolle, computer o smartphone, in modalità singleplayer o multiplayer 
e, online o offline, sconfiggere un avversario, raggiungere un obiettivo o collezionare oggetti. 
Tra i vari generi di videogiochi si raggruppano i giochi di logica quali enigmistica, giochi di 
avventura grafica, simulazione, picchiaduro, azione, sport e sopravvivenza, ma soprattutto giochi 
quali MOBA e MMORPG. 
Con il termine MOBA si fa riferimento ai Multiplayer Online Battle Arena in italiano traducibile 
in gioco multigiocatore online di battaglia in arena.  
Questa categoria rappresenta un sottogenere dei giochi di strategia in tempo reale; il giocatore è 
tenuto a controllare un singolo personaggio all’interno di un’ambientazione fantasy con tanto di 
magia.  
Lo scopo principale del gioco è quello di distruggere la base nemica avversaria, avvalendosi della 
forza del proprio personaggio e dell’alleanza dei propri compagni. 
I giochi MMORPG o Massive(ly) Multiplayeronline role-playing game (gioco di ruolo di massa 
in rete con multigiocatori) sono rappresentati da mondi fantasiosi e nuovi in continua evoluzione 
insieme ai propri personaggi, anch’essi rappresentanti da giocatori reali online.  
In ogni MMORPG i vari giocatori si organizzano in clan o gilde che favoriscono in gioco di gruppo 
oltre che il senso di appartenenza (Collins, et al. 2012). 
Ne deriva un costante desiderio di mettersi in sfida ed in confronto con sé stessi e con gli altri nel 
tentativo di sentirsi un abile giocatore e dimostrare agli altri di valere; per tale motivo la struttura del 
gioco è progettata per avere come obiettivi principali la crescita del livello, l’uccisione di mostri ed 
il combattimento, e come obiettivi “orizzontali” la personalizzazione del proprio personaggio, la 
costruzione e la collezione di oggetti virtuali.  
Proprio la caratteristica strutturale di questa tipologia di videogiochi, attraverso la loro interattività, 
permetterebbe all’utente un atteggiamento di padronanza e competenza personale tale da 
incrementarne l’autostima, ma spiega anche la ragione per cui alcuni utenti rischino di farne un uso 
problematico.  
Ciò che accade molto spesso è un bilanciamento delle emozioni (Wan & Chiou, 2006) quali 
eccitazione, frustrazione o noia dell’utente giocatore attraverso meccanismi di rinforzo parziale 
rappresentata da premi familiari o nuovi (Ko et al., 2009). 
Il meccanismo di rinforzo parziale ricopre un ruolo fondamentale nella comprensione del rischio 
di dipendenza. 
Molti giocatori continuano a giocare, anche in assenza di ricompensa, nella sola speranza di 
ottenerla più avanti. 
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L’illusione e la speranza di ottenere dei premi inducono più alte e più frequenti risposte nel gioco, 
aumentando la sensazione di fidelizzazione (Griffiths, 2010), tale per cui l’utente continua a giocare 
anche nel caso in cui il gioco abbia perso il suo effetto divertente (Yee, 2006).  
Altra consistente spiegazione risiede nella fruibilità continua dell’esperienza ludica.  
Il poter continuamente accedere al gioco attraverso diverse piattaforme, se da una parte ne 
amplifica il rischio di dipendenza (Santovecchi & Furnò, 2014), dall’altra fornisce l’illusione di poter 
dimenticare i propri problemi ed uscire dalle situazioni angosciose della propria vita scivolando 
invece in una realtà migliore e accogliente (King & Delfabbro, 2018). 
Quantità sempre maggiori di tempo impiegato utilizzando videogiochi è da ritenersi dunque come 
una strategia di coping disfunzionale riconducibile ad un tentativo di rifugio e difesa dalla frustrazione 
della quotidianità, tale per cui il videogioco rappresenta un vero “rifugio della mente” (Steiner, 1993).  
Tali strategie cognitive sono principalmente riscontrate nei soggetti psicologicamente più 
vulnerabili, generalmente coloro che riscontrano difficoltà nel superamento e nel fronteggiamento di 
situazioni nuove o fonte di stress, finiscono per considerare l’atteggiamento ludico come valvola di 
sfogo utile all’abbassamento dei livelli di ansia e frustrazione.  
Sebbene quanto detto prima, in generale è possibile affermare che la popolazione dei giocatori 
appare essere omogenea (Faulkner et al., 2015) con una sintomatologia ricostruibile all’interno di un 
continuum di gravità. 
Billieux e collaboratori (2015) in uno studio con 1057 partecipanti utenti di MMORGP hanno 
identificato come l’impulsività, la motivazione e l’autostima siano i maggiori fattori di rischio per il 
comportamento di abuso o dipendenza da videogiochi.  
Gli effetti di un eccessivo e continuativo comportamento ludico avrebbero delle ripercussioni 
sull’assetto personologico degli stessi giocatori. 
Lee e collaboratori (2017) hanno proposto una classificazione delle principali tipologie di utenti: 
• Giocatori impulsivi/aggressivi: generalmente adolescenti che ricorrono all’utilizzo del 
videogioco nel tentativo di scaricare i loro impulsi di natura aggressiva. 
Si tratta molto spesso di adolescenti con alti livelli di impulsività, deficit dell’attenzione, scarso 
controllo esecutivo, tendenza alla noia ed elevata ricerca di sensazioni.  
Il loro umore è prettamente fluttuante tra stati di frustrazione, rabbia ed eccitazione. 
• Giocatori emotivamente vulnerabili: si tratta generalmente di donne con bassi livelli 
di autostima, disturbi dell’umore e scarsa soddisfazione nella vita quotidiana.  
Comunemente esposte a problematiche internalizzanti quali evitamento sociale e somatizzazione, 
riportano schemi di pensiero disadattivo e giocano ai videogiochi nella ricerca di un’evasione da una 
realtà stressante in grado di procurare loro solo stati affettivi negativi.  
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• Giocatori socialmente condizionati: generalmente tendono ad essere tristi, tranquilli e 
con poche relazioni sociali nella vita quotidiana; giocano online nel tentativo di conoscere nuove 
persone e poter quindi socializzare. 
Sono stati individuati due sottotipi di utenti: 
1. Sottotipo covert: presenta una fobia sociale per cui la realtà virtuale è considerata un luogo 
all’interno del quale potersi sperimentare. 
2. Sottotipo overt: è rappresentato da individui che presentato tratti di narcisismo e che 
intravedono nella rete la possibilità di acquisire uno status sociale elevato. 
Negli ultimi anni, la Ricerca su questi temi ha cercato di portare alla luce quali potessero essere i 
fattori personali e sociali implicati in comportamenti di addiction. 
Infanzia traumatica, elevati livelli di alessitimia, elevati livelli di dissociazione ed impulsività sono 
identificati quali fattori predisponenti oltre che correlati a tutti i fenomeni di dipendenza (Caretti, 
2005; Caretti, 2012).  
Oltre a questi, fattori che negli ultimi anni sono stati identificati come legati all’uso compulsivo 
dei videogames online sono l’evasione e le tendenze interpersonali schizoide (Allison, et al., 2006), 
solitudine ed introversione (Caplan et al., 2009), inibizione sociale (Porter et al., 2010), aggressività 
ed ostilità (Caplan et al., 2009; Chiu et al., 2004; Kim et al., 2008; Mehroof & Griffiths, 2010), 
inclinazione alla noia (Chiu et al., 2004), scarso controllo degli impulsi e tratti narcisistici della 
personalità (Kim et al., 2008; Mehroof & Griffiths, 2010) sensation seeking (Chiu et al., 2004; 
Mehroof & Griffiths, 2010), nevroticismo (Mehroof & Griffiths, 2010), bassi livelli di intelligenza 
emotiva (Parker et al., 2008) bassi livelli di autoefficacia nella vita reale opposti ad alti livelli di 
autoefficacia nel mondo virtuale (Jeong & Kim, 2010).  
Nel senso comune e nella visione sociale, le donne, e più in generale il sesso femmine, sono 
maggiormente predisposte alla gestione delle abilità sociali e una maggior raffinatezza nella gestione 
nella regolazione emotiva. 
In realtà le ricerche degli ultimi anni (Kret & De Gelder, 2011) non sono del tutto concordi 
nell’affermare che tale differenza di capacità e competenze sia tanto netta e presente anche adesso. 
Ci sono circostanze di vita nelle quali le abilità emotive delle donne sembrano essere 
maggiormente raffinate solo perché la modalità di esternalizzazione di emozioni e sensazioni 
(Mandal, M. K., Palchoudhury, S., 1985; Rotter, N. G. & Rotter, G. S., 1988; Wagner, H.L., 
MacDonald, C. J., Manstead, A.S.R., 1986) è più evidente e ciò contribuisce alla creazione di uno 




Ipotesi ed obiettivi 
 
 
L’obiettivo dello studio è quello di analizzare ed osservare il rapporto tra videogiochi e adolescenti 
all’epoca delle grandi tecnologie e dalla diffusione di sistemi di gioco interattivi.  
Le svariate piattaforme ludiche oggi in commercio hanno consentito agli utenti di poter 
riconoscere ed acquistare quella più utile ed adeguata alle loro esigenze (Steinkuehler & Williams, 
2006), finendo però inevitabilmente per configurarsi come uno degli strumenti più spesso utilizzati 
nell’arco della giornata (Naskar, et al., 2016; King et al., 2018). 
Si ipotizza quindi che non vi siano differenze di genere legate alla tipologia di piattaforma ludica 
utilizzata o al tempo di utilizzo dei videogiochi.  
L’offerta ludica oggi ha sostanzialmente aumentato la sua varietà, creando prodotti che si 

















Analisi Statistiche e risultati 
 
 
Per le analisi statistiche è stato utilizzato il software statistico SPSS versione 22. 
Al fine di poter verificare le nostre ipotesi di partenza sono state effettuate alcune analisi di t-test 
con lo scopo di evidenziare la preferenza degli adolescenti rispetto alle diverse piattaforme di gioco.  
Nello specifico il 10,2 % dei ragazzi utilizza consolle portatili, contro il 2,2% delle ragazze 
(M=1,10; DS= ,301), alternandolo all’utilizzo del computer preferito dal 23,4% dei ragazzi e dal 
13,3% delle ragazze (M=1,22; DS=,415).  
Consolle fisse come xbox, playstatione e WII sono preferite dal 27,9% dei ragazzi e dal 10,9% 
delle ragazze (M=1,16; DS=3,69) mentre il 31,8% dei ragazzi e ben il 57,6% delle ragazze utilizza 
cellulari o tablet (M=1,47; DS=,500). 
Le analisi ANOVA hanno permesso di confutare l’ipotesi legata all’assenza di differenza di 
utilizzo dei videogames tra ragazze e ragazzi. 
I nostri risultati hanno portato alla luce una differenza significativa nell’utilizzo di videogames tra 
i ragazzi (M= ,89 DS= ,311) e le ragazze (M= ,64 DS= ,480) (F= 168,922, p<,000) (Fig. 1) riuscendo 









Così come riportato dalla Letteratura di riferimento, la crescita esponenziale dell’accesso alla rete, 
ha modificato le abitudini sociali degli adolescenti oltre che il rapporto con il mondo circostante. 
Il videogame soprattutto suscita l’interesse di adulti e ragazzi consentendo l’utilizzo in qualsiasi 
momento della giornata attraverso diverse tipologie di piattaforme. 
Il genere di appartenenza si configura come elemento discriminante rispetto alla piattaforma ed il 
tempo di utilizzo.  
Sebbene ricorrere ad una realtà virtuale sia una soluzione per la fuga da situazioni di vita frustranti 
e demotivanti, sono per lo più gli adolescenti di sesso maschile i maggiori fruitori prediligendo senza 
troppe differenze piattaforme quali computer, consolle fisse e cellulari o tablet. 
Le ragazze se pur utilizzino principalmente il cellulare (57,6%) e solo raramente console portatili 
(2,3%) riportano più bassi livelli di utilizzo dei videogiochi sia come attività ludica e di piacere sia 
come attività in grado di incentivare la socializzazione. 
Ciò che è interessante rilevare è il rapporto sottolineato in letteratura tra utilizzo dei videogames e 
gestione delle emozioni negative e delle frustrazioni. 
Per una credenza sociale legata al genere sembrerebbe che siano le donne ad essere più attente alle 
emozioni proprie ed altrui e quindi tendenzialmente più legate all’utilizzo di videogiochi oltre che 
come passatempo e occasione per sfuggire alla realtà. 
Quanto emerge dal nostro studio sembrerebbe andare a confutare tale legame che andrebbe dunque 








Studio 2: Il ruolo dell’Intelligenza emotiva 






Per la maggior parte delle volte, l’Intelligenza emotiva viene contestualizzata come capacità di 
percepire e assimilare le emozioni di sé stessi e degli altri riuscendo a comprenderle e a regolarle 
promuovendone cosi la crescita emotiva ed intellettuale (Mayer, Salovey, 1997). 
In realtà è altrettanto giusto affermare che ad essa si legano tante capacità ed abilità legate alla 
sfera emotiva (Petrides, Furnham, 2001; Petrides, Mikolajczak, 2016). 
Si tratta principalmente di competenze ed abilità auto-percettive che aiutano i soggetti a 
perfezionare e perfezionare anche abilità di tipo cognitivo-emotivo. 
Una cospicua gamma di studi sull’intelligenza emotiva (Sánchez-Álvarez, Extremera, Fernández-
Berrocal, 2016) ha indagato il rapporto con il benessere fisico e psicologico (Zeidner, Matthews, 
Roberts, 2012) evidenziando come fare esperienza di emozioni positive a discapito di quelle di natura 
negativa abbiano un impatto positivo sul benessere e sulla salute. 
Soprattutto in adolescenza, grande periodo di cambiamento e sviluppo sia a livello fisico che a 
livello psicologico, l’accumulo di emozioni e stati d’animo negativi e stressanti rischia di comportare 
un malessere percepito oltre che fisicamente anche a livello psicologico ed emotivo.  
Ad aggravare la posizione di incertezza e malessere psichico contribuiscono eventi sociali vissuti 
nei contesti di appartenenza e che sicuramente appaiono agli occhi degli adolescenti ancora più 
frustranti anche a causa delle caratteristiche personali ancora incapaci di gestire a pieno le situazioni 
stressanti (Barra, Cerna, Kramm, Véliz, 2006). 
Gli elementi cruciali per un adattivo sviluppo psicosociale dell’adolescente sono l’autostima 
(Mruk, 2006), la competenza sociale (Clausen, 1991) e le strategie di regolazione affettiva (Aldao, 
Nolen-Hoeksema, Schweizer, 2010; McLaughlin, Hatzenbuehler, Mennin, Nolen-Hoeksema, 2011); 
proprio questi fattori e queste abilità vengono potenziale e migliorate da alti livelli di intelligenza 
emotiva. 
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Ciò che contraddistingue gli adolescenti con problematiche relazioni relazionali è la mancata 
attenzione nei confronti della sfera emozionale (Velasco, Fernández, Páez, Campos; 2006) 
un’accentuata preoccupazione nei confronti dell’ansia percepita ed una mancata capacità di gestione 
e soppressione dei pensieri di qualità negativa (Zeidner, Matthews, Shemesh, 2016; Mavroveli, 
Petrides, Rieffe, Bakker, 2007; Mikolajczak, Petrides, Hurry, 2009). 
Il benessere psicologico ha tra i suoi principali indicatori proprio l’assenza di stress ed ansia; 
entrambi fattori ricorrenti durante lo sviluppo adolescenziale. 
L’ansia sociale è proprio contraddistinta da una paura costante di inadeguatezza in contesti o in 
situazioni di incontro e scambio con altri; il tutto si dimostra essere ancora più ostacolante in individui 
in fase adolescenziale ove appunto consapevolezza di sé, controllo degli impulsi e regolazione 
emotiva sono ancora in completa e continua definizione (Beidel, Turner, Young, Ammerman, Sallee, 
Crosby, 2007). 
Nella maggior parte dei casi, numerosi episodi di ansia sociale e difficoltà relazionale, sono indici 
di rischio di insorgenza di disturbi psicopatologici e per questo si manifestano insieme ad una costante 
sensazione di solitudine e a continui episodi di difficolta nelle relazioni interpersonali non solo con 
gli adulti ma anche con i coetanei (Inglés, Delgado, García-Fernández, Ruiz-Esteban, Díaz-Herrero, 
2010; La Greca, Lopez, 1998). 
Appare, dunque, evidente che l’Intelligenza emotiva consente agli adolescenti un abbassamento 
dei livelli di stress percepito (Augusto Landa, López-Zafra, Berrios Martos, del Carmen Aguilar-
Luzón, 2008; Extremera, Durán, Rey, 2007). 
Ne deriva che più alti livelli di intelligenza emotiva comportavano minori livelli di ansia e 
depressione sociale, maggiori livelli di adattamento attivo e un miglior utilizzo delle strategie di 
coping, tale per cui la percezione del sé aumentava rendendo anche meno rischiosi eventi 
precedentemente interpretati come minacciosi (Salovey, Stroud, Woolery, Epel, 2002). 
É dunque corretto affermare che l’intelligenza emotiva è parte del benessere psicologico e 
comporta una migliore percezione di sé stessi in quanto adeguati e funzionali rispetto ai contesti di 
riferimento. 
Essere intelligenti emotivamente e percepire di stare bene psicologicamente consente di abbassare 
il livello di stress ed ansia sociale anche nei confronti di situazioni nuove poiché ci si percepisce 
competenti ed in grado di saper affrontare la situazione in questione oltre che riuscire a regolare le 
varie emozioni vissute in tali situazioni (Schiffrin, Rezendes, Nelson, 2009).  
La personalità dunque appare più fortificata dal potenziamento di queste abilità emozionali così 
da riuscire a reggere con più efficacia gli stimoli stressanti della vita di tutti i giorni. 
 34 
Ne risulta avvantaggiata e fortificata la percezione, comprensione e valutazione degli stati emotivi 
di sé stessi e degli altri, oltre che una migliore e più produttiva regolazione degli stati emotivi e degli 
umori che consente di attuare e strutturare strategie di coping che risultano essere più risolutivi. 
Una quanto più attenta ed accurata percezione e valutazione emotiva degli altri, consente di 
stringere relazioni interpersonali più adattive e qualitativamente migliori e piacevoli. 
Ciò supporterebbe l’idea per cui l’intelligenza emotiva, non solo renderebbe i soggetti più abili e 
più sicuri di sé, ma consentirebbe anche di ridurre la frequenza, l’intensità e la durata delle emozioni 
negative grazie alla capacità di regolazione emotiva che aiuterebbe l’individuo a convertire 
l’emozione negativa in stimolo alla motivazione, riuscendo così a creare ed immaginare una strategia 
di coping risolutiva capace di generare emozioni positive (Castela, Hale, Muela, Espinosa-Fernández, 
Klimstra, Garcia-Lopez, 2013). 
Si evince così che gli adolescenti emotivamente intelligenti riescono a stringere relazioni 
interpersonali di qualità superiore sviluppando anche una crescita emotiva per cui mettono in atto 
strategie di regolazione emotiva più funzionali ed in grado di superare le situazioni stressanti della 
vita.  
L’intelligenza emotiva, dunque, si configura come fattore protettivo per disturbi di personalità e 
difficoltà relazioni in vari contesti fungendo, allo stesso tempo, come fattore predittivo nei confronti 
della gestione dell’ansia e dello stress. 
Migliorarsi nella comprensione e valutazione dei propri stati d’animo, oltre che in quella degli 
altri, permette non solo di migliorare la propria vita relazionale, ma allo stesso tempo permette un 
sostanziale accrescimento dell’abilità di regolazione emotiva a sua volta fattore di protezione 












Ipotesi ed obiettivi 
 
 
L’obiettivo dello studio è quello di analizzare ed osservare il rapporto tra l’Intelligenza emotiva 
negli adolescenti e il possibile rischio di dipendenze comportamentali e da sostanze. 
Soprattutto considerando l’adolescenza, intesa come un grande periodo di cambiamento e sviluppo 
sia a livello fisico che a livello psicologico, l’accumulo di emozioni e stati d’animo negativi e 
stressanti rischia di comportare un malessere percepito oltre che fisicamente anche a livello 
psicologico ed emotivo (Barra, Cerna, Kramm, Véliz, 2006).  
Nella fase di sviluppo in cui si consolidano autostima (Mruk, 2006), competenze sociali (Clausen, 
1991) e si perfezionano strategie di regolazione affettiva (Aldao, Nolen-Hoeksema, Schweizer, 2010; 
McLaughlin, Hatzenbuehler, Mennin, Nolen-Hoeksema, 2011), l’intelligenza emotiva diventa 
promotrice del benessere psicologico migliorando la percezione di sé stessi in quanto adeguati e 
funzionali. 
Si ipotizza quindi che: 
• non vi siano differenze di genere significative nei livelli di intelligenza emotiva e che quello 
che abitualmente ci sembra essere una maggiore predisposizione delle donne alla sensibilità, 
sia in realtà una convenzione sociale legata alla spiccata capacità delle donne di leggere le 
espressioni facciali legate alla sfera emotiva; 
•  Ad alti livelli di Intelligenza Emotiva corrisponda un basso rischio di dipendenze (Salovey, 













Analisi Statistiche e risultati 
 
 
L’obiettivo dello studio era analizzare il ruolo dell’Intelligenza Emotiva in relazione al rischio di 
abuso di videogiochi e alla successiva insorgenza di una dipendenza comportamentale. 
L’analisi ANOVA ha fatto si che emergesse una differenza non significativa tra Intelligenza 
emotiva nei ragazzi e nelle ragazze. 
Nello specifico i dati evidenziano nei ragazzi M=4,33 e DS= ,76 e nelle ragazze M= 4,26 e DS=,84 




Analisi successive riportano una correlazione negativa significativa tra rischio di dipendenza da 
videogame e intelligenza emotiva, mentre invece sottolineano una correlazione positiva tra 
intelligenza emotiva, consapevolezza di sé e benessere personale. 
In dettaglio appare evidente che la dipendenza da videogioco correla negativamente con 
l’intelligenza emotiva (r=-,109 p<0,01), con il benessere personale (r=,198 p<0,01), libertà di essere 
sé stessi (r=-,133 p<0,01), benessere psicologico (r=-,079 p<0,01), sociabilità (r=-,146 p<0,01) e 
felicità personale (r=-,161 p<0,01). 
Di contro, invece, l’intelligenza emotiva correla positivamente e significativamente con il 
benessere personale (r=,483 p<0,01), la libertà di essere sé stessi (r=,333 p<0,01), il benessere 
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psicologico (r=,444 p<0,01), la sociabilità (r=,368 p<0,01) e la felicità personale (r=,463 p<0,01) 
(Fig.2). 
Il benessere personale riporta r=,483 p<0,01 con intelligenza emotiva, r=,345 p<0,01 con libertà 
di essere sé stessi, r=,295 p<0,01 con benessere psicologico, r=,456 p<0,01 con sociabilità e r=,493 
p<0,01 con felicità personale. 
La capacità di percepirsi liberi di esprimere sé stessi correla positivamente con intelligenza 
emotiva (r=,333 p<0,01), benessere personale (r=,345 p<0,01), benessere psicologico (r=,303 
p<0,01), sociabilità (r=,429 p<0,01) e felicità personale (r=,406 p<0,01). 
Il benessere psicologico riporta altrettanti valori di correlazione positiva con intelligenza emotiva 
(r=,444 p<0,01), benessere personale (r=,295 p<0,01), libertà di essere sé stessi (r=,303 p<0,01), 
sociabilità (r=,492 p<0,01) e felicità personale (r=,558 p<0,01). 
La sociabilità riporta r=,368 p<0,01 con intelligenza emotiva, r=,453 p<0,01 con benessere 
personale, r=,429 p<0,01 con libertà di essere sé stessi, r=,492 p<0,01 con benessere psicologico e 
r=,493 p<0,01 con felicità personale. 
Per quanto riguarda la felicità personale i dati emersi riportano r=,463 p<0,01 con intelligenza 
emotiva, r=,493 p<0,01 con benessere personale, r=,406 p<0,01 con libertà di essere sé stessi, r=,558 


































I risultati delle nostre analisi confermano del tutto le ipotesi di ricerca in linea con la letteratura di 
riferimento. 
Quanto emerso infatti convalida le teorie secondo le quali l’intelligenza emotiva si configura come 
fattore di protezione nei confronti del rischio di dipendenze.  
Fare esperienze di emozioni positive consente di acquisire consapevolezza di sé stessi integrando 
e potenziando il benessere psicologico e dunque aiutando il soggetto ad esperirsi e percepirsi 
socialmente abile. 
Questo spiegherebbe la presenza di indici positivi di correlazione tra il benessere psicologico, il 
benessere personale ed il percepirsi liberi di essere sé stessi. 
Una migliore percezione di sé stessi contribuisce al percepire ed esternare emozioni di natura 
positiva che consentirebbero all’individuo di percepirsi felice e quindi riuscire a fare esperienze 
sociali di natura adattiva e di tipo funzionale. 
Uno sviluppo psicosociale adattivo necessità per l’appunto di una salda autostima, adeguate 
competenze sociali e idonee strategie di regolazione affettiva; queste sono tutte abilità positivamente 
correlate all’intelligenza emotiva e per questo migliorate e rafforzate dal potenziamento della stessa. 
La correlazione negativa tra intelligenza emotiva e rischio di dipendenza da videogiochi va oggi 
letta alla luce del continuo bisogno dell’individuo di trovare una realtà alternativa presso cui scaricare 
tensioni e negatività. 
I dati si dimostrano ancora più importanti proprio perché inquadrati all’interno del contesto 
adolescenziale che per sua natura evolutiva si configura essere una delle fasi più turbolente. 
Il continuo bisogno di definirsi e rendersi autonomi dagli adulti richiama la necessità di 
sperimentarsi e mettersi alla prova in uno spazio personale in grado di fungere da vera e propria 
palestra sociale. 
Non sempre il mondo della scuola e del gruppo dei pari riesce a rispondere a questa esigenza, 
dunque l’adolescente è costretto alla ricerca di una realtà subalterna in grado di consentire un tentativo 
di aggregazione sociale, pur proteggendolo da rischi troppo alti. 
Ansia sociale e difficoltà relazionali rappresentano senza dubbio i primi indici del rischio di 
insorgenza di disturbi psicopatologici. 
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La paura di non sentirsi idonei ad affrontare le situazioni della vita, soprattutto gli scambi sociali 
degli adolescenti, rendono il soggetto vulnerabile ovvero sotto soglia rispetto al benessere personale 
e psicologico. 
In questi casi un sempre più massiccio utilizzo di videogiochi rappresenta una strategia in grado 
di distrarre il soggetto rispetto all’ansia e la sensazione di inadeguatezza ed incompetenza sociale, gli 
consentirebbe di scaricare la tensione emotiva riconvertendola in altra emozione o, addirittura 
rifiutandola, e successivamente riuscirebbe, attraverso la possibilità del gioco tra utenti in rete, a 
fornire al giocatore l’illusoria sensazione di sperimentarsi socialmente in area protetta. 
In realtà, come i nostri stessi dati riportano, la sensazione generata dalla socializzazione in rete è 
puramente illusoria poiché aumenta il rischio di disturbi psicopatologici, abbassando i livelli di 





















Studio 3: Il ruolo dell’Intelligenza emotiva 





Negli ultimi anni si è a lungo dibattuto in merito al ruolo che l’introduzione di internet abbia sulle 
relazioni sociali e sul suo potere di condizionare ed impoverirne la qualità (Parks, Floyd, 1996).  
Il dibattito ruota intorno alla possibilità da una parte che internet deprivi gli utenti di autentiche 
relazioni sociali, dall’altra, invece, si sostiene che esso riesca ad aiutare i soggetti ad impegnarsi con 
più facilità a relazionarsi con gli altri. 
Se da una parte, l’uso di internet sembri influenzare negativamente l’integrazione sociale finendo per 
nuocere al benessere (Moody, 2001), dall’altra è utilizzata come strategia di interazione e affiliazione 
sociale (Weiser, 2001). 
Un indice di discriminazione per la valutazione di un rischio patologico di internet è sicuramente 
rappresentato dalla quantità di tempo di utilizzo; se da una parte la possibilità di socializzare su 
internet rappresenta un fattore attrattivo, dall’altro è indiscutibile quanto l’eccessivo tempo trascorso 
in chatroom di fatto aumenti la percezione di malessere ed il senso di solitudine. 
Non è così diretta la relazione tra uso di internet e malessere psicologico (Waestlund, Norlander, 
Archer, 2001), proprio perché l’utilizzo di internet come mezzo di socializzazione sembrerebbe 
aumentare la sensazione di supporto sociale, riducendo la sensazione di solitudine (Shaw, Gant, 
2002).  
In realtà negli ultimi anni si è posta l’attenzione riguardo all’utilizzo di Internet ed i vari effetti 
isolanti negli utenti, senza porre attenzione circa la capacità che internet avesse di consentire agli 
utenti di fare esperienza di gestione di situazione sociali e regolazione emotiva convertibile e 
riutilizzabile nella vita reale (Nie, 2001). 
Alcuni dei fattori in grado di discriminare quanto l’utilizzo di internet sia o meno un fattore di 
rischio sono riconducibili al livello di istruzione, al reddito e all’età (Katz, Rice, Aspden, 2001; Skatt, 
Hintze, 2003); ciò spiegherebbe perché soggetti ben adattati sembrerebbero possedere sia un alto 
livello di attività sociali sia un altro livello di utilizzo della rete (Nie, Erbring, 2000). 
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Quello che sembra esser chiaro è che molto spesso sono gli aspetti di personalità a spiegare e 
meglio chiarire l’effetto che l’utilizzo della rete ha nei contesti sociali di vita quotidiana. 
Soggetti tendenzialmente estroversi sono per la maggior parte dei casi ben adattati socialmente, 
socievoli ed amichevoli e loro stessi si percepiscono come socialmente adeguati nelle relazioni 
interpersonali (Watson, Clark, 1997); ciononostante essi sono per lo più meno propensi all’utilizzo 
di internet per la socializzazione, prediligendo scambi sociali in contesti di vita reale (Von Dras, 
Siegler, 1997). 
La capacità di stringere relazioni sociali ed iniziare una conoscenza con altri individui è un’attività 
per la maggior parte coordinata dall’intelligenza emotiva e dalla capacità di regolazione emozionale; 
quest’ultime forniscono preziosi feedback circa la possibilità di creare e mantenere relazioni (Keltner, 
Kring, 1998). 
Un ruolo importante è anche ricoperto dal grado di piacevolezza dei soggetti; molto spesso si tratta 
di desiderabilità sociale intesa come voglia di mostrarsi interessanti per piacere agli altri. 
Questa piacevolezza diventa una variabile importante in grado di condizionare positivamente 
l’esito del comportamento sociale (Asendorpf, 1998) da ciò ne deriva che individui che si approcciano 
ad una relazione sociale con piacevolezza, riusciranno a provare emozioni più intense nel corso del 
comportamento sociale (Tobin, Graziano, Vanman, 2000); oltre che dimostrare una spiccata 
sensibilità nei confronti dell’analisi e della valutazione dell’esperienza emotiva vissuta dal loro 
partner nel corso dell’interazione. 
La stessa interazione sociale per la maggior parte è gestita e guidata dalle emozioni e proprio 
queste garantiscono il mantenimento di relazioni strette (Keltner, Kring, 1998). 
Ne deriva, dunque, che soggetti in grado di comprendere le proprie e altrui emozioni riescono con 
più facilità a confrontarsi con le esigenze della vita sociale ed adattarsi ai contesti relazionali; 
individui con spiccate competenze relazionali sono supportati da alti livelli di intelligenza emotiva e 
tendono a frequentare raramente internet per scopi sociali in quanto essi prediligono contesti 
relazionali di vita reale. 
L’attenzione verso questi argomenti diventa ancora più forte nei confronti degli adolescenti poiché 
essi rappresentano la generazione che oggi più di tutte adopera la digitalizzazione e all’uso delle reti; 
l’utilizzo di internet, dunque, rappresenta la loro quotidianità e la loro maniera di scoprire e 
padroneggiare il mondo. 
 Considerando che il principale compito di sviluppo nella fase adolescenziale è la formazione di 
un’identità personale ed il raggiungimento dell’autonomia dai genitori (Erikson, 1968; Marcia, 1966), 
bisogna non dimenticare che questa fase richiede uno sforzo continuo di accettazione e ridefinizione 
di sé che tiene in considerazione cambiamenti del proprio aspetto fisico, scontro e lotta rispetto a 
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stereotipi di genere e il potenziamento di competenze sociali ed emotive legati all’intelligenza 
emotiva e dunque ricollegata ad autoefficacia e regolazione affettiva (Erikson, 1968; Marcia, 1966). 
La modalità di utilizzo e l’attenzione che ciascun adolescente ripone alla rete, permette di 
comprendere bene il tipo di personalità e deficit o problematiche emotive e cognitive. 
I soggetti che impiegano parecchie ore al computer tendono ad avere una sorta di rifiuto nei 
confronti della propria immagine corporea sperimentando un deficit nell’autostima e nella capacità 
di percezione e valutazione delle competenze emotive (Lemenager, Dieter, Hill, Hoffmann, Reinhard, 
Beutel, Vollstädt-Klein, Kiefer, Mann, 2016). 
Proprio per tale motivo difficoltà nel riconoscimento delle emozioni e nella regolazione delle 
emozioni è molto frequentemente associato a problematici utilizzi dei social (Hormes, Kearns e 
Timko, 2014). 
La consapevolezza di inadeguatezza rispetto al proprio ruolo nel corso delle relazioni sociali, 
finisce per creare un diffuso senso di inadeguatezza sociale che rischia per generare disturbi di 
personalità, depressione e dipendenza che persistono anche in età adulta (Erikson, 1968; Marcia, 
1966). 
La sensazione di inadeguatezza richiede una messa alla prova che il mondo reale non rende così 
semplice; l’esperienza virtuale molte volte si adatta ad essere una palestra sociale all’interno della 
quale provare a mettersi in gioco (Brand et al., 2016; Davis, 2001; Tavolacci et al., 2013), nonostante 




























Ipotesi ed obiettivi 
 
 
L’obiettivo dello studio è quello di analizzare ed osservare il ruolo che internet occupi oggi 
all’interno delle relazioni sociali (Parks, Floyd, 1996).  
In un contesto in continua evoluzione, all’interno del quale la comunicazione e la diffusione di 
informazioni, immagini e contenuti multimediali passa dalla rete, l’uso di internet nei contesti sociali 
è ambivalente poiché da una parte influenza negativamente l’integrazione sociale nuocendo al 
benessere (Moody, 2001), ma dall’altra è una nuova strategia di interazione e affiliazione sociale 
(Weiser, 2001). 
La capacità di stringere relazioni sociali ed avviare una conoscenza rappresenta una delle attività 
coordinata dall’intelligenza emotiva e dalla capacità di regolazione emozionale (Keltner, Kring, 
1998). 
La modalità di utilizzo della rete a scopi sociali permette di comprendere la personalità dell’utente ed 
eventuali deficit o problematiche emotive e cognitive. 
Impiegare parecchie ore al computer diventa indice di una sorta di rifiuto nei confronti della 
propria immagine corporea ed indica un deficit nell’autostima e nella capacità di percezione e 
valutazione delle competenze emotive (Lemenager, Dieter, Hill, Hoffmann, Reinhard, Beutel, 
Vollstädt-Klein, Kiefer, Mann, 2016). 
Si ipotizza che alti livelli di Intelligenza Emotiva siano associati ad una migliore percezione di sé 
stessi traducibile in relazioni sociali di qualità. 
La stessa interazione sociale per la maggior parte è gestita e guidata dalle emozioni e proprio 
queste garantiscono il mantenimento di relazioni strette (Keltner, Kring, 1998). 
Ne deriva, dunque, che soggetti in grado di comprendere le proprie e altrui emozioni riescono con 
più facilità a confrontarsi con le esigenze della vita sociale ed adattarsi ai contesti relazionali; 
individui con spiccate competenze relazionali sono supportati da alti livelli di intelligenza emotiva e 
tendono a frequentare raramente internet per scopi sociali in quanto essi prediligono contesti 










Analisi Statistiche e risultati 
 
 
Le analisi statistiche effettuate miravano allo studio della relazione tra intelligenza emotiva, 
migliore percezione di sé stessi e relazioni sociali di qualità.  
Sono state svolte delle correlazioni tra Piers Harris Scale in grado di rilevare abilità quali 
adattamento del comportamento, status intellettuale e scolastico, attributi ed apparenza fisica, libertà 
dall’ansia e popolarità; e componenti dell’Intelligenza emotiva. 
I dati del test evidenziano delle correlazioni positive tra benessere personale (r=,544 p<0,01), 
emozionalità (r=,388 p<0,001), sociabilità (r=,344 p<0,01) e self control (r=,311 p<0,01) oltre che 
con l’intelligenza emotiva (r=,563 p<0,01). 
Il benessere personale riporta r=,544 p<0,01 con il phs, r=,464 p<0,01 con emozionalità, r=,383 
p<0,01 con sociabilità, r=,402 p<0,01 con benessere psicologico e r=,799 p<0,01 con intelligenza 
emotiva 
L’emozionalità riporta altrettanti valori di correlazione positiva con phs (r=,388 p<0,01), 
benessere personale (r=,464 p<0,01), sociabilità (r=,419 p<0,01), self controllo (r=,492 p<0,01) e 
intelligenza emotiva (r=,776 p<0,01). 
Anche la sociabilità riporta punteggi significativi di correlazione positiva con phs (r=,344 p<0,01), 
benessere personale (r=,383 p<0,01), emozionalità (r=,419 p<0,01), self control (r=,225 p<0,01) e 
intelligenza emotiva (r=,636 p<0.01). 
Dunque il self controllo otterrebbe valori quali r=,311 p<0,01 con il phs, r=,402 p<0,01 con 
benessere personale, r=,458 p<0,01 con emozionalità, r=,225 p<0,01 con sociabilità e r=,692 p<0,01 
con intelligenza emotiva. 
Infine l’intelligenza emotiva correla positivamente e significativamente con phs (r=,563 p<0,01), 
benessere personale (r=7,99 p<0,01), emozionalità (r=,776 p<0,01), sociabilità (r=,636 p<0,01) e self 
control (r=,692 p<0,01) (Fig.1). 
È stata effettuata una regressione lineare al fine di evidenziare il rapporto tra Intelligenza emotiva 
e Piers Harris Scale ovvero attenzionando abilità quali adattamento del comportamento, status 
intellettuale e scolastico, apparenza fisica, libertà dall’ansia e popolarità.  
Dai risultati emerge R=,388, R2=,151, F=119,265 p<,000 ciò spiegherebbe un rapporto diretto tra 
intelligenza emotiva e abilità personali legati alla percezione di sé evidenziando che è proprio l’indice 
dell’intelligenza emotiva ad essere predittore di alti livelli di abilità personali legati all’immagine di 
sé non solo in termini fisici ma anche in termini intellettivi. 
Rispetto al legame intelligenza emotiva e sociabilità e relazioni amicali, l’analisi di regressione 
lineare riporta R=,361, R2=,130, F=102,993 p<000 sottolineando in questo caso il rapporto di 
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dipendenza che le amicizie hanno rispetto all’intelligenza emotiva, capace di rendere il soggetto più 



































Le analisi effettuate hanno permesso di confermare le nostre ipotesi di partenza legate al rapporto 
tra alti livelli di Intelligenza Emotiva ed una migliore percezione di sé stessi traducibile in relazioni 
sociali di qualità. 
Soprattutto in riferimento alla fase di sviluppo adolescenziale e al suo obiettivo di formazione di 
un’identità personale ben definita e autonoma dai genitori, lo sforzo personale di accettazione e 
ridefinizione di sé e adattamento al contesto sociale richiede un impegno notevole per di più in 
considerazione dei cambiamenti del proprio aspetto fisico e dello scontro e della lotta rispetto agli 
stereotipi di genere.  
Proprio per questo il potenziamento di competenze sociali ed emotive legati all’intelligenza 
emotiva è ricollegata ad autoefficacia e regolazione affettiva. 
Le abilità e competenze personali, i tratti di personalità e le abilità intellettive ed emotive 
rappresentano, dunque, per la maggior parte dei casi i fattori predittori di un ottimale adattamento 
sociale. 
Individui socievoli ed amichevoli, oltre a percepirsi socialmente adeguati nelle relazioni 
interpersonali, prediligendo scambi sociali in contesti di vita reale e tendono a accumulare continue 
esperienze produttive di scambio sociale. 
Sono capaci di controllare e regolare la propria emotività, comprendono e si avvicinano a quella 
degli altri e di conseguenza adattano il loro comportamento. 
La capacità di intraprendere una conoscenza significativa e stringere relazioni sociali con altri 
individui è dunque un’attività che per la maggior parte è coordinata dall’intelligenza emotiva e dalla 
capacità di regolazione emozionale, come appunto evidenziato dai risultati statistici. 
Per di più è stato possibile rilevare quanto sia proprio un alto livello di Intelligenza emotiva il 
fattore in grado di migliorare la propria percezione di sé a livello fisico e cognitivo e dunque fungere 


















La Letteratura scientifica in psicologia si è a lungo dibattuta intorno alle origini dei più svariati 
comportamenti e atteggiamenti umani, tra i quali l’aggressività provando a scomporla nella sua 
complessità e riuscire a spiegare la capacità con la quale essa di crea e si mantiene nel tempo (Reid, 
Patterson, 1989; Campbell, 1995; Hughes et al., 2000; Bor et al., 2001). 
Si è a conoscenza del fatto che non esistono cause comuni scatenanti atteggiamenti aggressivi o 
ostili, ma molto dipende da fattori personali, ambientali e di vulnerabilità. 
Secondo l’approccio socio-cognitivo alla base di ogni atteggiamento aggressivo si nasconderebbe 
processi di elaborazione dell’informazione del tutto carenti (Dodge, 1986). 
L’aggressività, in questo caso, sarebbe il risultato di una distorsione del processo di elaborazione 
dell’informazione sociale (Crick, Dodge, 1994) tale per cui un soggetto tendenzialmente aggressivo 
farà una selezione delle informazioni sociali orientandosi e prediligendo stimoli ti natura aggressiva 
e manifestando deficit e carenze nelle sue abilità di intelligenza emotiva ovvero valutazione e 
riconoscimento delle proprie ed altrui emozioni (Milich e Dodge, 1984; Dodge, 1986).  
Crescere in ambienti sfavorevoli all’apprendimento sociale comporta avere delle insufficienti 
competenze nella gestione dei contesti interpersonali oltre che uno sviluppo disfunzionale ed 
inappropriato nelle azioni umane (McKeough, 1994). 
Individui aggressivi non sarebbero in grado di rappresentare a sé stessi pensieri, desideri ed 
emozioni proprie ed altrui (Randall, 1997), finendo inevitabilmente per accumulare disfunzionali 
interazioni sociali (Hazler, 1996; Sutton, 1999). 
Ciò che più recentemente emerge è una responsabilità delle emozioni nella codifica ed 
interpretazione dei contesti sociali oltre che della capacità di prendere decisioni sociali.  
La capacità di percepire, comprendere e valutare le emozioni rappresenterebbe un cruciare fattore 
critico per il comportamento sociale svolgendo una funzione adattiva. 
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L’individuo in grado di cogliere uno stato emotivo sarà avvantaggiato nell’attribuzione degli 
stimoli ambientali e saprà con più facilità ed efficacia adattare funzionalmente il suo comportamento 
in linea all’ambiente e alle emozioni degli altri (Filippello et al., 2007). 
Proprio gli studi sull’Intelligenza Emotiva (Mayer, Salovey 1990) hanno permesso di comprendere 
il ruolo centrale delle emozioni riguardo l’emissione di comportamenti aggressivi e uno sviluppo 
adattivo e funzionale. 
Allo stesso tempo è possibile affermare che esse allo stesso tempo contribuiscono alla risoluzione 
dei problemi attraverso il condizionamento positivo dell’attenzione nei confronti di obiettivi 
propositivi, funzionale ed adattivi; in questo modo, le emozioni forniscono migliori conoscenze 
riguardo sé stessi e le relazioni con il mondo (Mayer, Salovey 1997). 
Inquadrando il ruolo dell’intelligenza emotiva in fase adolescenziale, è facile comprendere quanto 
essa sia fondamentalmente un fattore di protezione nello sviluppo dei comportamenti aggressivi 
(Cook et al., 1994; Bohnert et al., 2003; Schultz et al., 2004; Hansen et al., 2007; Downey et al., 2008; 
Downey et al., 2010; Garaigordobil et al., 2010; Elipe et al., 2012; Kokkinos, Kipritsi, 2012; Lomas 
et al., 2012). 
Nel dettaglio i soggetti aggressivi riporterebbero bassi livelli di competenze sociali oltre ad un 
basso livello di empatia riconducibile ad elevate difficoltà nell’identificazione emotiva e 
nell’elaborazione delle emozioni.  
Questa mancanza crea ulteriore difficoltà nella gestione del riconoscimento della rabbia; l’errore 
infatti non sarebbe solo nella percezione e l’etichettamento della rabbia, ma anche nel fatto che spesso 
i soggetti aggressivi tendono a riconoscerla anche quando in realtà individui a loro vicini cercano di 
manifestare emozioni differenti (Lemerise, Arsenio,2000; Lemerise et al.,2005), causando un 
innalzamento dell’aggressività anche quando non necessario (Fine et al., 2003; Fine et al., 2004).  
Gli individui aggressivi mostrano carenze nella capacità di comprendere sé stessi e riuscire a 
costruirsi un mondo interiore (Bierman et al., 1993; Fabes et al., 1999; Eisemberg et al., 2000).  
Mancano del tutto nella capacità di offrire stabilità e serenità non solo a sé stessi ma anche alle 
persone a loro intorno dimostrando problemi nei loro atteggiamenti e nei loro sentimenti (Dodge, 
1986; Crick, Dodge, 1994; Dodge et al. 2003). 
L’Intelligenza emotiva si configura essere un fattore di protezione riguardo alla possibilità di 
sviluppare alti livelli di aggressività; individui con alti livelli di intelligenza emotiva sono più 
propensi e più abili nell’instaurazione di relazioni positive e meno inclini ad interazioni disadattive e 
negative (Eisenberg et al., 2000; Lopes et al., 2003). 
Essa rappresenta dunque un fattore fondamentale per la promozione del benessere psicosociale 
poiché favorisce l’adattamento del soggetto plasmando il proprio comportamento a seconda di ogni 
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situazione e ad ogni gruppo, favorendo comportamenti adattivi (Sastre, Moreno, 2002; Segura, Arcas, 
2005; Ulutas, Omeroglu, 2007).  
Nonostante gli studi sul rapporto tra aggressività ed intelligenza emotiva non siano tanti (Inglès, 
2014), essi hanno evidenziato una correlazione positiva tra attenzione emotiva, maggior chiarezza 
nelle espressioni emotive e maggior controllo della rabbia (Salguero e Iruarrizaga, 2006). 
Individui intelligenti emotivamente sono caratterizzati da una profonda chiarezza emotiva tale per 
cui riescono con più facilità e precisione le emozioni percepite oltre a comprenderne cause e 
conseguenze. 
Ne deriva una gestione dei conflitti adattiva e costruttiva (Zeidner e Kloda, 2013) ed una minore 
messa in atto di comportamenti di natura aggressiva (Garcìa-Sancho et al., 2014). 
Questo spiega che adolescenti con adeguate capacità emotiva e livelli più alti di Intelligenza 
emotiva presentano meno emozioni negative e più bassi livelli di rabbia ed ostilità (Extremera, 
Fernàndez-Berrocal, 2013). 
Ciò che ne deriva è, dunque, che anche una maggiore capacità di regolazione emozionale ed una 
maggiore considerazione di sé stessi (Qualter et al., 2007; Di Fabio e Kenny, 2011) sono in grado di 
aumentare la propensione ad una leadership positiva (Muñoz de Morales e Bisquerra, 2013) ed una 
conseguente diminuzione di aggressività e rabbia (Castillo et al., 2013). 
Riuscire a moderare le emozioni negative potenziando ed identificando quelle positive consente 
di incrementare le proprie capacità assertive riuscendo così a gestire meglio situazioni sociali 
complesse e problematiche oltre che consentire di diventare più consapevoli di come alcune emozioni 

















Ipotesi ed obiettivi 
 
 
L’obiettivo dello studio è quello di analizzare ed osservare il rapporto tra Intelligenze Emotiva e 
aggressività, rabbia ed ostilità.  
Provando a scomporre ed analizzare tali emozioni e la loro capacità di persistere nel tempo, 
l’aggressività deriverebbe da una distorsione del processo di elaborazione dell’informazione sociale 
(Crick, Dodge, 1994). 
I soggetti aggressivi selezionano prediligono per lo più stimoli ti natura aggressiva e manifestando 
deficit e carenze nelle sue abilità di intelligenza emotiva (Milich e Dodge, 1984; Dodge, 1986); 
riportano bassi livelli di competenze sociali, bassi livelli di empatia ed elevate difficoltà 
nell’identificazione emotiva e nell’elaborazione delle emozioni. 
Riconoscono stimoli aggressivi anche in loro assenza (Lemerise, Arsenio,2000; Lemerise et 
al.,2005), causando un innalzamento dell’aggressività anche quando non necessario (Fine et al., 2003; 
Fine et al., 2004), mostrando carenze nella capacità di comprendere sé stessi e costruire un mondo 
interiore (Bierman et al., 1993; Fabes et al., 1999; Eisemberg et al., 2000).  
Si ipotizza che ad alti livelli di Intelligenza Emotiva corrispondano alti livelli di empatia e che 


















Analisi Statistiche e risultati 
 
 
L’obiettivo dello studio era quello di analizzare e comprendere i rapporti tra Intelligenza Emotiva 
empatia provando a comprendere se e come all’aumentare della prima riuscisse a variare e crescere 
la seconda, e poter comprendere se all’aumentare di questi corrispondesse un abbassamento dei livelli 
di aggressività ed ostilità. 
Analisi di correlazione tra intelligenza emotiva, benessere personale, sociabilità, self control 
sembrano ottenere punteggi di correlazione positiva significativa sia tra loro che con i livelli di 
empatia e tutti questi riportano significativi punteggi di correlazione negativa sia con l’aggressività 




Nello specifico l’intelligenza emotiva correla positivamente con il benessere personale (r=,799 
p<0,01), emozionalità (r=,776 p<0,01), sociabilità (r=,636 p<0,01) self control (r=,692 p<0,01) e 
negativamente con aggressione fisica (r=-,163 p<0,01) ed ostilità (r=,442 p<0,01). 
Il benessere personale riporta punteggi quali r=,464 p<0,01 con emozionalità, r=,388 p<0,01 con 
sociabilità, r=,799 p<0,01 con intelligenza emotiva, r=,402 p<0,01 con self controllo, e indici di 
correlazione negativa con empatia (r=-,057 p<0,01), aggressione fisica (r=-,112 p<0,01) ed ostilità 
(r=-,378 p<0,01). 
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L’emozionalità riporta punteggi di correlazione positiva rispetto al benessere personale (r=,464 
p<0,01), sociabilità (r=,419 p<0,01), intelligenza emotiva (r=,776 p<0,01), self control (r=,458 
p<0,01) ed empatia (r=,146 p<0,01), indici di correlazione negativa con aggressione fisica (r=-,214 
p<0,01) e ostilità (r=-,367 p<0,01). 
Per la sociabilità emergono punteggi di correlazione positiva come r=,383 p<0,01 con benessere 
personale, r=,419 p<0,01 con emozionalità, r=,636 p<0,01 con intelligenza emotiva, r=,225 p<0,01 
con self controllo, e con empatia (r=,099 p<0,01), indici di correlazione negativa con aggressione 
fisica (r=-,051 p<0,01) ed ostilità (r=-,151 p<0,01). 
Il self control riporta punteggi di correlazione positiva con benessere personale (r=,402 p<0,01), 
emozionalità (r=,458 p<0,01), sociabilità (r=,225 p<0,01), intelligenza emotiva (r=,692 p<0,01) e 
punteggi di correlazione negativa come r=-,144 p<0,01 con empatia, r=-1,36 p<0,01 con aggressione 
fisica ed ostilità (r=-,366 p<0,01). 
I punteggi dell’empatia riportano correlazione positiva con emozionalità (r=,146 p<0,01), 
sociabilità (r=,099 p<0,01), ostilità (r=,066 p<0,01) e punteggi di correlazione negativa con benessere 
personale (r=-,057 p<0,01), self cotrol (r=,144 <0,01) ed aggressione fisica (r=-,287 p<0,01). 
I più frequenti punteggi di correlazione negativa vengono riportati tra aggressione fisica e 
benessere personale (r=-,112 p<0,01), emozionalità (r=-,214 p<0,01), sociabilità (r=,051 p<0,01), 
intelligenza emotiva (r=,163 p<0,01), self control (r=-,136 p<0,01) ed empatia (r=-,287 p<0,01) e 
correlazione positiva con ostilità (r=,304 p<0,01). 
Similmente ostilità riporta punteggi di correlazione negativa con benessere personale (r=-,378 
p<0,01), emozionalità (r=-,367 p<0,01), sociabilità (r=-,151 p<0,01), intelligenza emotiva (r=-,442 
p<0,01), e self control (r=-,366 p<0,01), ottenendo punteggi di correlazione positiva con empatia 
(r=,066 p<0,01) ed aggressione fisica (r=,304 p<0,01). 
Successive analisi di correlazione sono state eseguite nel tentativo di studiare tra empatia, 
aggressione fisica ed aggressione verbale, rabbia, ostilità e rischio di insorgenza di dipendenza da 
videogiochi (Fig.2). 
Il rischio di dipendenza da videogiochi correla positivamente con ostilità (r=,109 p<0,01), rabbia 
(r=,125 p<0,01), aggressione fisica (r=,135 p<0,01) ed aggressione verbale (r=,061 p<0,05), e 
positivamente con empatia (r=-,094 p<0,01). 
Per l’ostilità emergono punteggi di correlazione positiva quali r=,109 p<0,01 con rischio di 
dipendenza da videogiochi, r=,613 p<0,01 con rabbia, r=,315 p<0,01 con aggressione fisica, r=,380 
p<0,01 con aggressione verbale e r=,049 p<0,05 con empatia. 
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Per la rabbia sono presenti indici di correlazione positiva con rischio di dipendenza da videogiochi 
(r=,125 p<0,01), ostilità (r=,613 p<0,01), aggressione fisica (r=,561 p<0,01) ed aggressione verbale 
(r=,583 p<0,01) e punteggi di correlazione negativa con empatia (r=-,104 p<0,01). 
Rispetto agli indici di aggressività, rispetto a quella fisica sono presenti indici di correlazione 
positiva con rischio di dipendenza da internet (r=,135 p<0,01), ostilità (r=,315 p<0,01), rabbia (r=,561 
p<0,01) ed aggressione verbale (r=,451 p<0,01) e correlazione negativa con empatia (r=-303 p<0,01); 
rispetto all’aggressione verbale invece punteggi quali r=,061 p<0,05 con rischio di dipendenza da 
videogioco, r=,380 p<0,01 con ostilità, r=,583 p<0,01 per rabbia, r=,451 p<0,01 con aggressione 
fisica e indici di correlazione negativa quali r=-,095 p<0,01 con empatia. 
Infine l’empatia riporta indici di correlazione negativa con rischio di dipendenza da internet (r=-












Quanto emerso dalle analisi effettuate ha permesso di confermare quanto ipotizzato e riportato 
dalla letteratura scientifica di riferimento. 
Considerando l’aggressività come il risultato di una distorsione del processo di elaborazione 
dell’informazione sociale, è stato possibile evidenziare che l’aggressività e l’ostilità oltre alla rabbia, 
rendono più difficile la possibilità di percepire sé stessi ed il mondo in maniera positiva.  
Gli individui tendenzialmente aggressivi generalmente selezionano le informazioni sociali 
orientandosi e prediligendo stimoli ti natura aggressiva, per questo manifestano deficit e carenze nelle 
abilità di intelligenza emotiva ovvero valutazione e riconoscimento delle proprie ed altrui emozioni.  
Stimoli aggressivi ed ostili non consentono il potenziamento ed il perfezionamento di qualità ed 
abilità legate ad una migliore percezione di sé stessi, per questo manifestano carenze nella capacità 
di rappresentare a sé stessi pensieri, desideri ed emozioni anche legate agli altri. 
Dunque è chiaro che l’intelligenza emotiva rappresenta una componente fondamentale per la 
codifica di emozioni di qualità positiva di difficile percezione e valutazione per la maggior parte degli 
individui aggressivi.  
Individui intelligenti emotivamente sono caratterizzati da una profonda chiarezza emotiva tale per 
cui riescono a decifrare con più facilità e precisione le emozioni percepite oltre a comprenderne cause 
e conseguenze. 
Generalmente l’intelligenza emotiva consente di contraddistinguere con una profonda chiarezza 
emozioni differenti senza dare sempre e solo libero sfogo a sentimenti aggressivi, ostili e rabbiosi. 
La capacità di valutare la propria sfera emotiva consente di riuscire a riconvertire emozioni 
negative in altre di natura positiva, dunque questo abbasserebbe notevolmente il livello di rischio di 
dipendenza da videogioco, oggi utilizzato come realtà parallela nella quale poter sfogare frustrazioni 
e negatività. 
L’Intelligenza emotiva rappresenta un fattore di protezione per la possibilità di sviluppare alti 
livelli di aggressività e successiva insorgenza di dipendenza. 
Individui intelligenti emotivamente tendono a mostrarsi più propensi e più abili nei confronti del 
vivere e percepire le proprie emozioni positive e per questo meno inclini ad interazioni disadattive e 
negative. 
Riuscire a comprenderne le cause e conseguenze di certi comportamenti evita loro le 
manifestazioni aggressive e violente e li preserva dalla frustrazione.  
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Ciò comporta una migliore e più adattiva gestione dei conflitti oltre all’evitamento di 
comportamenti ed atteggiamenti di natura violenta.  
Le analisi statistiche hanno messo in evidenza che gli adolescenti con adeguate capacità emotive 
e più alti livelli di Intelligenza emotiva mostrano livelli più bassi di emozioni negative e più bassi 
livelli di rabbia ed ostilità.  
Sarebbe dunque ottimale riuscire ad educare gli adolescenti ad una migliore e più profonda 
valutazione e percezione delle proprie emozioni, così da evitare di percepire sempre e solo stimoli 
aggressivi o violenti ed evitare anche di confonderne con stimoli di altra natura, così da poter 






























L’intero lavoro di ricerca è nato dall’interesse da una parte nei confronti delle nuove forme di 
dipendenze e dall’altro nei confronti della sfera emozionale e del mondo emotivo. 
La letteratura scientifica della Psicologia dello Sviluppo ha da sempre evidenziato quando questa 
fase sia caratterizzata da notevole difficoltà evolutive dovute alla necessità di confrontarsi e scontrarsi 
con le figure adulte di riferimento, nel tentativo del raggiungimento della tanta desiderata autonomia.  
Il costrutto di Intelligenza emotiva, di così recente introduzione ed ancora in fase di scoperta 
scientifica, ha permesso di gettare le basi per una nuova possibilità di miglioramento di sé stessi, 
potenziamento delle proprie abilità personali cognitive ed emotive, oltre che potenziamento della rete 
sociale e della qualità delle relazioni interpersonali. 
Poter pensare all’Intelligenza emotiva come una miscela di motivazione, empatia, logica, 
autocontrollo e consapevolezza di sé (Goleman, 1995) consente di immaginare la possibilità di 
migliorare prima sé stessi e successivamente il proprio rapporto con mondo e con gli altri. 
Bassi livelli di intelligenza emotiva sono responsabili di un’insufficiente capacità di riconoscere 
le proprie emozioni e riuscire ad autogestirsi divenendo così inadeguati nel canalizzare le frustrazioni 
e riconvertirle in motivazioni. 
Essere riusciti a scomporre l’Intelligenza emotiva in tutte le sue abilità coinvolte ha permesso di 
individuare i fattori che concorrono a determinarne un livello basso ed insufficiente ed infine ha 
consentito di individuare eventuali conseguenze di tale distacco emotivo ed effettivo.  
In una società continuamente esposta all’accesso alla rete, la sostanziale modifica delle abitudini 
sociali degli adolescenti ha determinato la nascita di nuove forme di disagio e nuove inadeguatezze 
sia con sé stessi che con gli altri. 
Il videogame oggi suscita l’interesse tanti adolescenti così come tanti adulti, ma la diffusione di 
nuove e sempre più accessibili piattaforme di utilizzo ha fatto si che la dimensione ludica fosse 
raggiungibile in qualsiasi momento della giornata. 
Il genere di appartenenza rappresenta l’elemento discriminante rispetto alla piattaforma ed il 
tempo di utilizzo, ma evidentemente in maniera diversa da quanto immaginato. 
Ricorrere ad una realtà virtuale rappresenta una soluzione di fuga nei confronti di situazioni di vita 
percepite come frustranti e demotivanti. 
Contrariamente a quanto si potesse immaginare sono principalmente gli adolescenti di sesso 
maschile ad utilizzare diverse tipologie di piattaforme fisse e portatili nel tentativo, non solo di 
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riuscire a socializzare con altri utenti che in quello stesso momento stanno giocando in rete, ma anche 
nel tentativo di scaricare le pulsioni emotive di frustrazione e inadeguatezza. 
Le ragazze, prediligendo una minore varietà di piattaforme ludiche, sebbene sembrerebbero più 
inclini alla sensibilità emozionale e alla necessità di interazione sociale, riportano più bassi livelli di 
utilizzo dei videogiochi intesa sia come attività ludica e di piacere sia come attività in grado di 
incentivare la socializzazione. 
Ciò che ci spinge a ritenere le donne più attente alle emozioni proprie ed altrui, è in realtà 
solamente uno stereotipo di genere. 
La capacità di riconoscere le emozioni di sé stessi e degli altri è in realtà una capacità che fa 
riferimento al riuscire a leggere le emozioni facciali esternate, ma non necessariamente riuscire a 
cogliere lo stato emotivo che si cela in ogni azione e pensiero. 
Su questo le donne sembrerebbero essere più ferrate, ma questa abilità è principalmente 
interpretabile come capacità di empatia e quindi non del tutto definibile come Intelligenza emotiva. 
Questo spiegherebbe l’assenza di differenze significative nei livelli di intelligenza emotiva tra 
ragazzi e ragazze. 
I risultati delle nostre analisi confermano del tutto le ipotesi di ricerca in linea con la letteratura di 
riferimento secondo le quali l’intelligenza emotiva si configura come fattore di protezione nei 
confronti del rischio di dipendenze.  
Riuscire a fare esperienze di emozioni positive consente di acquisire maggiore consapevolezza di 
sé stessi oltre che integrare e potenziare il benessere psicologico; ciò che ne deriva è la personale 
percezione di abilità sociale. 
Il legame tra benessere psicologico, benessere personale e percezione di adeguatezza rispetto a sé 
stessi e gli altri statisticamente è stato evidenziato dalla presenza di indici positivi di correlazione in 
grado di sottolinearne il reale collegamento. 
Per riuscire a percepire ed esternare emozioni di natura positiva è dunque necessario sviluppare 
una migliore percezione di sé stesso tale per cui riuscire a considerarsi felici ed in grado di instaurare 
e mantenere relazioni sociali adattivi e funzionali.  
Una salda autostima, idonee strategie di regolazione affettiva e adeguate competenze sociali sono 
da ritenersi necessarie alla fine del raggiungimento di uno sviluppo psicosociale adattivo; queste 
abilità sono tutte positivamente correlate all’intelligenza emotiva e per questo migliorate e rafforzate 
dal potenziamento della stessa. 
Il continuo bisogno da parte dell’individuo di trovare una realtà alternativa all’interno della quale 
poter scaricare tensioni e negatività accumulate, si traduce statisticamente con la presenza di 
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significativi punteggi di correlazione negativa tra rischio di dipendenza e bassi livelli di intelligenza 
emotiva. 
Il tutto diventa ancora più allarmante se inquadrati all’interno del contesto adolescenziale che per 
sua natura evolutiva si configura essere il più turbolento. 
Il bisogno di definirsi e rendersi continuamente autonomi dagli adulti aumenta e potenzia la 
necessità di sperimentarsi e mettersi alla prova all’interno di uno spazio personale che funga da vera 
e propria palestra sociale. 
Molte volte l’adolescente è costretto a ricercare una realtà alternativa che sia in grado di consentire, 
senza troppi rischi, l’aggregazione sociale considerando che il mondo della scuola e del gruppo dei 
pari non sempre riesce a rispondere a questa esigenza. 
I primi indici del rischio di insorgenza di disturbi psicopatologici sono ansia sociale e difficoltà 
relazionali. 
La paura di non sentirsi idonei ad affrontare le situazioni della vita, soprattutto gli scambi sociali 
degli adolescenti, rendono il soggetto vulnerabile abbassandone ed indebolendo la soglia di benessere 
personale e psicologico. 
Un sempre più massiccio utilizzo di videogiochi diventa una delle strategie che consente al 
soggetto una distrazione rispetto all’ansia e alla sensazione di inadeguatezza ed incompetenza sociale. 
Ciò consente di scaricare la tensione emotiva e riconvertirla in emozione di altra natura, senza 
necessariamente rifiutarla. 
 La possibilità del gioco in rete con altri utenti sconosciuti fornisce l’illusoria sensazione di 
sperimentarsi socialmente in area protetta anche se in realtà, come i nostri stessi dati riportano, la 
sensazione generata dalla socializzazione in rete aumenta il rischio di disturbi psicopatologici, 
abbassando i livelli di benessere ed intelligenza emotiva. 
Per ottenere relazioni sociali di qualità è dunque opportuno lavorare sul potenziamento 
dell’intelligenza emotiva, sulla migliore percezione di sé stessi e sul rapporto tra questi elementi. 
Soprattutto in un’ottica di sviluppo adolescenziale e in riferimento alla formazione di un’identità 
personale ben definita e autonoma dai genitori, lo sforzo personale necessario richiede sicuramente 
un impegno notevole e cospicuo per di più in considerazione dei cambiamenti del proprio aspetto 
fisico e dello scontro e della lotta rispetto agli stereotipi di genere.  
Questo rende il potenziamento dell’autoefficacia e della regolazione emotiva ancora più 
funzionale per il raggiungimento di migliori competenze sociali. 
Le competenze personali, i tratti di personalità e le abilità intellettive ed emotive rappresentano, 
dunque, fattori protettivi nei confronti di problematiche psicopatologiche in fase adulta e quindi un 
ottimo indice di adattamento sociale. 
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Socievolezza ed amicalità, oltre ad innescare la percezione di adeguatezza sociale, 
promuoverebbero gli scambi sociali in contesti di vita reale e consentirebbero l’accumulo di continue 
esperienze produttive di scambio sociale. 
Individui attenti alla sfera emozionale propria ed altrui si dimostrano maggiormente capaci di 
controllare e regolare la propria emotività, oltre che comprendere e avvicinarsi a quella degli altri 
adattandone il comportamento. 
Intraprendere conoscenze significative e stringere relazioni sociali richiedono una coordinazione 
intellettuale ed emotiva che non può prescindere da un’abilità nella regolazione emozionale. 
Proprio per questo un alto livello di Intelligenza emotiva è traducibile come il fattore che più di 
tutti è in grado di migliorare la propria percezione di sé sia a livello fisico sia a livello cognitivo 
fungendo da motivazione e stimolo per l’instaurazione di rapporti sociali ed amicali di qualità. 
È facile così notare che se da una parte le emozioni positive si traducono in stimolo e opportunità 
di crescita interiore e miglioramento, emozioni negative come rabbia, ostilità e aggressività 
rappresentano, senza alcun dubbio, i fattori di rischio per un malessere personale ed il rischio di 
disordini di natura psicopatologica. 
L’aggressività, intesa come il risultato di una distorsione del processo di elaborazione 
dell’informazione sociale, insieme ad ostilità e rabbia, rendono più difficile la possibilità di percepire 
sé stessi ed il mondo in maniera positiva.  
Gli individui con alti indici di aggressività generalmente tendono a selezionare le informazioni 
sociali utilizzando come filtro stimoli di natura aggressiva. 
Ciò si traduce con la presenza di deficit e carenze nelle abilità di intelligenza emotiva e inadeguata 
valutazione e riconoscimento delle proprie ed altrui emozioni.  
Stimoli aggressivi ed ostili ostacolano il potenziamento ed il perfezionamento di qualità ed abilità 
legate ad una migliore percezione di sé stessi, per questo manifestano carenze nella capacità di 
rappresentare a sé stessi pensieri, desideri ed emozioni anche legate agli altri. 
L’intelligenza emotiva rappresenta una componente fondamentale per riuscire a codificare 
emozioni di natura positiva difficilmente percepiti e valutati dalla maggior parte degli individui 
aggressivi.  
Gli individui intelligenti emotivamente riescono a decifrare e comprendere con molta più facilità 
le emozioni percepite riuscendo anche a comprenderne possibili cause e conseguenze. 
Attraverso l’intelligenza emotiva diventa più facile contraddistinguere chiaramente emozioni di 
diversa natura senza dare sempre e solo libero sfogo a sentimenti aggressivi, ostili e rabbiosi. 
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La capacità di percepire e valutare emozioni e stati d’animo permette di riuscire a trasformare 
emozioni negative in emozioni positive abbassando notevolmente il livello di rischio di dipendenza 
da videogioco. 
Riuscire ad immaginare con anticipo cause e conseguenze di comportamenti avversi permette di 
evitare condotte aggressive e violente preservando gli individui da esperienze di emozioni negative e 
frustranti.  
Ciò comporta l’evitamento di comportamenti ed atteggiamenti di natura violenta attraverso una 
migliore e più adattiva gestione dei conflitti.  
L’intero lavoro di ricerca ha messo in evidenza che gli adolescenti con adeguate capacità emotive 
e più alti livelli di Intelligenza emotiva mostrano livelli più bassi di emozioni negative e più bassi 
livelli di rabbia ed ostilità riconducibile in un livello più alto di stile di vita ed un notevole 



























Quanto fin qui studiato, ipotizzando e statisticamente osservato, ci consente di giungere alla 
conclusione che oggigiorno gran parte delle problematiche sociali ed emotive di adulti ed adolescenti 
è legato e riconducibile ad una mancata educazione emozionale traducibile con bassi livelli di 
intelligenza emotiva. 
Questo è spiegato alla luce della convinzione radicata nel tempo, secondo la quale il 
coinvolgimento emotivo e un’attenzione alla propria emotività rappresentasse una debolezza ed una 
mancanza di forza prettamente femminile (Woodworth, 1940). 
La ricerca oggi ci dimostra che in realtà, affiancare a competenze personali e prettamente 
cognitive, abilità emozionali, riesca a potenziare e affinare le nostre relazioni interpersonali, 
rendendoci maggiormente centrati rispetto ad obiettivi e motivazioni consentendoci, allo stesso 
tempo, di percepirci più consapevoli rispetto alle nostre azioni e alle possibili risposte e conseguenze 
delle stesse.  
In una società che oggi più che mai continua a pretenderci performanti e adeguati, riuscire a gestire 
i propri stati d’animo, valutare le risposte più adeguate al contesto di riferimento e riuscire a gestire 
le frustrazioni riuscendo a convertirle in emozioni di natura positiva, ci consente di proteggerci dal 
rischio di insorgenza di disturbi psicopatologici. 
L’intelligenza emotiva andrebbe ridefinita e considerata alla pari di un tratto di personalità in grado 
di sviluppare ed incrementare l’estroversione e la coscienziosità (Neubauer & Freudenthaler, 2005; 
Petrides & Furnham, 2001) riuscendo a sviluppare la capacità di gestirsi e al contempo “riparare” 
stati d’animo negativi. 
Ad oggi è possibile affermare che bisognerebbe educare all’intelligenza emotiva e alla percezione 
delle proprie emozioni e dei propri stati d’animo, così da consentire agli adolescenti di imparare fin 
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